"*  ì 

Pranzetti,  Ernesto 

Della  lirica  di 
Giovanni  Fantoni 


HSj.a*iriiBsoW.ÌB5ES-=3H5a£lJ 


|W 

:|'-':   ■' 

Ipi 

|U't:-ìÌ3a 

lllilihlSIii 


all'amico  carissimo 
dott.  alfredo  giannini 


Mia 


1^ 


■^p-  -t#r  -x$j-  vcp-  -Z&T-  rw-t$r~-cgr  ■•*&--!&-"*&'  'xvr    Vi^~  "Io^"'=lP     W   c&- tot -co?   ~vsj~ 


Carissimo  ^Alfredo, 


Non  t'aspettare  grandi  cose  da  questo  libretto,  che 
io  ho  stampato  più  per  amore  del  Fantoni,  che  per 
ambizione  mia.  Un  lavoro  intorno  ad  un  poeta  che  è 
stato,  nello  spazio  d'  un  secolo  (  e  proprio  di  questo 
secolo),  celebrato,  strapazzato,  dimenticato  e  poi  trat- 
to dall'  oblio  non  può  essere  ricco  di  quella  critica 
che  oggi  piaoe  tanto,  e  non  può,  ahimè,  presentare 
documenti  faticosamente  pescati  in  qualche  biblioteca! 
Ma  tant'è!  M'è  piaciuto  sempre  leggere  il  Fantoni  e 
me  n'è  piaciuto  scrivere,  e  ora  parlarne  un  po'  per 
conto  mio.  Che  documenti  avevo  da  ricercare,  oltre 
quei  pochi  che  valessero  a  farmi  note  esattamente  le 
vicende  della  sua  vita?  Il  poeta  è  quello  che  la  storia 
letteraria  ci  mostra,  e  nessun'ode  più  o  meno  inedita 
potrebbe  far  essere  il  Fantoni  un  altro  da  quel  ch'egli  è. 
Tu  sai  che  da  parecchi  anni  io  vado,  d' estate,  in 
Garfagnana.  Da  Castelnuovo  a  Fivizzano  non  è  un  gran 
viaggio;  spesso  m'è  saltato  il  ticchio  di  visitare  il  pae- 
se nativo  del  Fantoni:  eppure  non  sono  andato  mai  là! 
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n  ■  «nno  a  Tivoli:  Subiaco,  come  sai,  non  è  lontana; 
^id !  viva-nte  di  visitar  la  Badia  de'  Benedetti, 
a  ve  1  studiato  il  Fantoni,  e  spero  di  poter,  andare 
"resto-  Ma  prima  di  stampare  queste  pagine,  vedi  co- 
Pme  1  sono  andato  a  Fidano,  non   sono   andato  a 

rSi^"-  —  n  -0   studio  su  la  Urica 
del  Fantoni,  non  aveva  bisogno  di  nessun  documento 
Xe  le  sue  odi.  Questo,  che  tu  leggerai,  e  uno  studio 
luttosto  psicologico  che  critico:  e  le  sole  poes.e  e  le 
sole  notizie  biografiche  del  poeta  mi  bastavano 

Le  edizioni,  si,  l'ho  viste   tutte,   l'ho    confron      e 
tutte  e  n'ho  raccolte  molte  nella  mia  ^^ 
oa-  da  quella  pubblicata  clandestinamente  «AI  Fox* 
22*  fino  all'ultima  curata  dal    Solerti    I  biografi 
So  consultati  pure  tutti,  cred'io,  e  ^n— •    ; 
tanto  per  non  tornarci  su,    dico  subito  che  le    notizie 
Imo    alla  vita  del  Fantoni  sono  state  da  me  prese 
quà  e  là,  lasciando  quelle  che  non  mi    servivano   con- 
Lutando  quelle  che  non    concordavan   bene        « 
piendo  le  lacune  che  man  mano  mi  si  presentavano.  Cito 
i  due  principali   biografi:  il  biografo  dell'edizione   che 
porta  la  data  «Italia,  1824»  (2  volumi  col  ritratto  del- 
l'autore), e  quello  dell'edizione  Borghi  (Firenze,  1833). 
Tu  sai  che  il  Carducci,  il  quale  ha  tanta  reveren- 
za pel  Fantoni,  ne  ha  scritto,  come  sa  scriver  lui,  nella 
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raccolta  dei  «Lirici  del  Secolo  XVIII»  (Firenze,  Bar- 
bera editore,  1871),  e  nello  studio  «  Un,  giacobino  in 
formazione»,  pubblicato  su  la  Nuova  Antologia  del  1." 
Gennaio  1889:  e  forse  a  te,  e  a  molti  altri,  parrà  pre- 
sunzione ch'io  abbia  preso  a  trattare  un  soggetto  che 
poche  linee  del  Carducci  hanno  tratteggiato  così  bene. 
Ma  a  me  è  sembrato  di  poter  aggiungere,  intorno  alla 
lirica  del  Fantoni,  qualche  cosa  che  nella  rapida  cri- 
tica del  Carducci  e  appena  accennata;  e  questo  mi  sia 
di  bastevole  scusa. 

Quanto  alle  novità  metriche,  introdotte  da  Labindo 
nella  nostra  poesia,  poco  o  nulla  ho  voluto  dire,  es- 
sendo questo  il  punto  trattato  più    diffusamente     da 
tutti  gli  storici  della  letteratura.  È  noto  che  il  Tolo- 
mei  e  Bernardo  Tasso  avevano     tentato    inutilmente 
d'introdurre  Ira  noi  l'imitazione  dei  piedi  e  delle  sil- 
labe brevi  e  lunghe  della  lingua  latina,  e  che  il  Fan- 
toni,  facendo  gran  conto  delle  osservazioni    del    Ca- 
stelvetro  e  del  Gravina,  rappresentò  i  metri  oraziani 
da  lui  imitati  (che  io    riporto,     nuli'  Appendice,  come 
sono  in  ogni  edizione  del  Fantoni)    con    quei    nostri 
versi  «  la  cui  misura  e  armonia  più  a    quelli    si    ap- 
prossimasse »,  sostituendo  una  sillaba  italiana  accen- 
tata ad  una  lunga  dei  latini,  ed  una  sdrucciola  ad  una 
breve.  Il  poeta  fivizzanese  ebbe   in  questa  innovazio- 
ne   alcuni  predecessori,   come    Angelo  di  Costanzo,  il 
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Gravina  e  il  Corazza:  ma  egli  portò  alla  perfezione 
i  nuovi  metri,  tanto  che  potè  dimostrare  come  la  lin- 
gua italiana  non  ceda  in  ricchezza  armonica  alla  greca 
e  alla  latina. 

Lo  studio,  dunque,  che  io  ho  fatto,  caro  Alfredo, 
versa  soprattutto  sul  contenuto  della  lirica  del  poeta. 
Lasciati  da  parte  gli  Scherzi,  le  Elegie,  gli  Epitalami, 
gl'Idilli,  le  Anacreontiche,  le  Notti  e  i  Poemetti,  ho 
esaminato  tutto  ciò  che  costituisce  la  vera  poesia 
lirica  del  Fantoni,  e  ho  osservato  fino  a  qual  punto 
arrivi  l'imitazione  dei  concetti  oraziani  e  quanta  lode 
possa  essa  togliere  alla  fama  del  poeta. 

Tu  vedrai  come  passo  passo  il  Fantoni  si  divincoli 
dalle  pastoie  della  servile  imitazione  e  dell'epicurei- 
smo oraziano,  come  lasci  dietro  di  sé,  lontani  mille 
miglia,  i  pastorelli  dell'Arcadia,  e  come,  commosso  da 
potente  ispirazione,  giunga  a  innalzarsi  fino  alle  vette 
eccelse  della  lirica  politica  e  civile. 

E  queste  pagine  ho  dedicate  a  te,  amico  mio,  onde 
noi  possiamo,  per  esse,  tornar  col  pensiero  là,  nella 
Lunigiana,  dove  ha  avuto  principio  la  nostra  amicizia. 


Tivoli,  Marzo  1895. 


Tuo  aft'.mo 

ERNESTO 


In  questo  modo  Giosuè  Carducci  dipinge  le  con- 
dizioni della  nostra  poesia  nel  secolo  passato:  «  Al 
«  centro,  Eoma,  capitale  dell'Arcadia  e  dell'Italia,  giu- 
«  dica  e  non  fa;  al  mezzogiorno,  Napoli  si  sdraia  nel 
«  facilismo  mariniano  e  metastasiano;  al  settentrione, 
«  in  Piemonte,  por  allora  nulla,  ma  se  ne  spiccano, 
«  rondine  che  non  fa  primavera,  il  Baretti,  e,  aquila 
«  che  porta  tempesta,  l'Alfieri.  Lombardia  per  contro 
«  e  il  paese  della  poesia  dall'atteggiamento  greco  e 
«  latino  (come  diceva  il  Eezzonigo).  Questa,  in  Bologna, 
«  ove  predomina  il  petrarchismo  temperato  del  Man- 
«  fredi  e  dello  Zanotti,  ha  un  sol  cultore,  il  Savioli; 
«  trova,  proseguendo,  una  fiorita  colonia  negli  stati 
«  estensi;  fra  Modena  e  Parma  fa  un  saluto  alla  To- 
«  scana,  che  oramai  spossata  le  manda  dal  suo  estremo 
«  lembo  un  corteggiatore  solo,  ma  giovine  e  animoso: 
«  il  Fanti  ni;  fermasi  in  Parma,  ma  il  fogliame  frugo- 
«  niano  le  dà  uggia,  e  ripara  a  Milano;  ove  compiacesi 
«  all'ombra  del  lauro  che  il  Parini  con  lungo  amore 
«  le  educò.  »  (1) 

Questo  giovine  e  animoso  poeta  che  sa  di  Arcadia 
spesso,  ma  che  più    spesso   s'innalza    su   le   misere  e 

(1)  Lirici  del  secolo  XVIII -pag.  XV. 
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oramai  viete  pastorellerie  del  secento,  rappresenta 
meglio  che  ogni  altro,  su  lo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
una  forma  letteraria  particolare:  l'imitazione  oraziana. 
Che  nel  700  non  si  potesse  avere  lirica  vera,  è 
cosa  naturale.  Quella  vita  tutta  leggerezza,  tutta  di- 
spotismo, tutta  finzione,  quell'urtarsi  di  vecchi  ordi- 
namenti con  riforme  nuove,  quella  povertà  di  energia 
e  di  carattere,  che  potevan  dare  alla  lirica?  Mancando 
per  queste  tristi  condizioni  della  vita  civile  una  vera 
e  propria  ispirazione,  la  poesia,  stanca  egualmente  e 
della  ampollosità  dei  marinisti  e  della  vuotaggine 
degli  arcadi,  altro  non  poteva  che  rivolgersi  all'  imi- 
tazione classica.  E  la  società,  coni'  era  allora,  che 
aveva  a  dare  ai  poeti  da  imitare  fuor  che  l'epicu- 
reismo d'Orazio?  Ed  ecco,  infatti,  sorgere  una  poesia 
tutta  oraziana  che,  però,  in  alcuni  suoi  cultori  ha  pure 
i  suoi  scatti  animosi:  lampi  lontani  preannunziatiti 
quella  grande  burrasca  che,  sul  morire  del  secolo, 
dovrà  abbattere  tanti  privilegi,  tante  ingiustizie,  tante 
viltà.  Ed  ecco  in  Inghilterra  il  Pope,  in  Francia  il 
Eousseau,  in  Germania  il  Eamler  e  il  Klopstock,  in 
Italia  il  Oerretti,  Agostini  Paradisi,  (che  alcuni  giu- 
dicano più  oraziano  del  Pantoni),  il  Pantoni,  il  Cas- 
sou e  Giovanni  Paradisi,  il  quale  ultimo  protrasse  fino 
al  1826  la  scuola  oraziana,  come  continuatore  della 
poesia  del  Fantoni,  e  che,  secondo  il  Carducci,  non 
fece  che  ridurre  all'ultima  esagerazione  l'imitazione 
delle  forme  d'Orazio. 
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Il  Fantoni  è  il   caposcuola   di   questa   imitazione; 
egli  muove  dall'Arcadia,  come  il  Parini  e  come  tutti  i 
poeti  del  secolo  XVIII,  eccettuato  l'Alfieri,  e  un  piede 
in  Arcadia    ce   lo    tiene    quasi   sempre.    Pochi   poeti, 
come  il  Fantoni,  furono  salutati  dapprima    con  tanto 
plauso  dai  grandi  ingegni  e  dall'universalità  dei  con- 
temporanei,   e    poi    sferzati    sì    acremente,    da    essar 
tolta  loro  perfino  qualunque  lode  all'ingegno  e  nega- 
ta ogni  originalità.  Lo    stesso    fanatismo    che    i    suoi 
versi  destarono  in  Italia,  mentre  egli   era   in    vita,    è 
una  prova  manifesta  che,  per  le  condizioni  nelle  quali 
si  trovava  allora  la  poesia,  egli    dovette  esserne    uno 
dei  migliori  cultori  e  dovette  aggiungere  qualche  cosa 
al  modo  di    poetare    degli    altri,    anch'essi    tenuti    in 
gran  conto.  Né  si  può  dire  che  il  gusto  depravato,  per 
cui  ancora  non  si  arrivava  a  comprendere    l'Alfieri    e 
il  Parini,  facesse  portare  alle  stelle  il  Fantoni:  perchè 
ingegni  sommi,     come    l'Alfieri,    invidiavano    a    lui   la 
vena   «  ricca  e  instancabile.  »    Certo  che  la  poesia  del 
Fantoni,  non  sempre    tranquilla,  ma    spesso  di  sapore 
arcadico,    doveva    più    facilmente    essere    intesa    che 
quella    concettosa  e  robusta    dell'Alfieri  e  del  Parini, 
in  un  momento  in  cui  le    pastorellerie    erano    venute 
già  a  noki,  ma  della  poesia  grave  e  civile    s'era  per- 
duta da  più  che  un  secolo  la  memoria:  giacché  appe- 
na l'eoo  rimaneva  dei  pindarici  versi  del  Chiabrera,  di 
quelli  del  Testi  e  del  Filicaia!  —  Quindi  io  penso  che 
la  poesia  del  Fantoni,  risentendo  ancora  d'una  scuola 
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non  ancora  spenta  e  racchiudendo  nelio  stesso  tempo 
bellezze  nuove,  attinte  al  classicismo,  abbia  servito  al 
gusto    d'allora  come  di   passaggio    fra    l'Arcadia  e  la 
nuova  lirica  virile. 

Nel  tomo  58  del  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa, 
(pagina  105)  si  legge  una  recensione  delle  poesie  del 
Fantoni  che,  per  essere  stata  pubblicata  nel  17S5, 
rispecchia  assai  bene  quello  che  del  Fantoni  si  pen- 
sava prima  ch'egli  partecipasse  ai  movimenti  politici 
della  rivoluzione  e  scrivesse  le  odi  sue  più  vibrate. 
Lo  scrittore  delia  recensione,  che  ha  cercato,  forse 
invano,  di  rimanere  anonimo  (1),  dice  che  l' Italia  ha 
ragione  di  rallegrarsi  delle  rime  di  Labindo,  venute 
alla  luce  —  con  applausi)  universale  —  in  uu  tempo 
in  cui  «  la  poesia  e  l'eloquenza  si  perdono  nel  cercare 
aggruppati  epifonemi,  enimmi  falsi  e  ridicoli,  concetti 
gonfi  e  ampollosi;  o  sull'ali  dei  Genj  e  dei  Fati  im- 
pennano tant'alto  il  volo,  che  restano  fra  le  nuvole 
e  più  non  si  vedono.  »  Fino  a  qui  si  può  pensare  che 
chi  scrive  non  sia  altri  che  uu  arrabbiato  arcade,  il 
quale  per  far  le  lodi  del  Fantoni,  si  scagli  contro  i  ma- 
rinisti: ma  da  un'allusione  che  fa  poi,  e  non  dubbia 
nel  suo  significato,  ai  danni  dei  pastorelli,  giacché 
dice  che  Labindo  lasciò  «  a  dispetto  della  moda  cru- 
dele le  rigogliose  inutili    parole,    le  fredde  e  melense 

(1)  Tutto  porta  a  credere  che  la  recensione  sia  dell'  avvo- 
cato Gio.  Maria  Lampredi,  professore  di  Gius,  pubblico  ael- 
1  Università  di  Pisa,  il  quale  fu  il  primo  ad  ammirare  e  da 
incoraggiare  con  le  sue  lettere  il  Pantoni. 
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descrizioni  »,  si  vede  chiaramente  elio  lo  scrittore 
sprezza  in  egual  modo  marinisti  ed  arcadi,  e  non  pro- 
fessa altro  culto  che  quello  degl'  imitatori  dei  classici. 
Infatti  egli  dice:  «Tra  i  lirici  il  Guidi  e  il  Chiabrera, 
più  degli  altri  seguaci  di  Pindaro  e  di  Orazio,  hanno 
sempre  occupato  i  primi  posti  nel  Parnaso  italiano. 
Vi  fu  chi  tentò  d'andar  più  accosto  che  fosse  possi- 
bile al  lirico  latino,  e  questi  fu  creduto  il  conte  Fulvio 
Testi  nelle  sue  odi  morali,  e  piacque  tanto  per  la 
novità,  che  tutti,  lasciando  lo  stil  Petrarchesco,  che 
allora  era  in  voga,  si  dettero  ad  imitarlo,  e  con  ra- 
gione, potendosi  in  quei  tempi  chiamare  il  nostro 
Orazio  italiano,  per  esser  vivace,  ingegnoso,  bizzarro, 
erudito....  Ma  parendo  a  quei  vecchioni,  che  i  giovani, 
innamorati  troppo  delle  rime  del  Testi,  scrivendo 
secondo  quel  gusto,  si  allontanavano  dalla  semplicità 
e  maestà  Omerica  e  Virgiliana,  cominciarono  a  di- 
sapprovarlo; così  il  Testi  decadde,  e  tornò  in  vigore 
il  Petrarca.  » 

Continua,  quindi,  affermando  che,  dopo  il  Testi,  l'I- 
talia non  ha  avuto  un  poeta  che  si  possa  chiamare 
amico  fedelissimo  a"  Orazio  e  che  la  gloria  di  ritrarre, 
non  solo  la  forza,  l'estro,  la  fantasia,  V  affetto,  i  voli, 
ma  anche  il  metro,  spetta  a  Labindo,  il  quale  «  inve- 
stitosi ed  animatosi  dello  spirito  e  del  metro  del  li- 
rico latino,  senza  dar  nel  servile  e  nel  pedante,  con 
fantasia  calda  e  pregna  d'imagini  vive  e  robuste,  con 
trasporto  ed  entusiasmo,  con  bollente   affetto,   che    è 
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l'anima  dei  versi,  con  pittoresche  ipotiposi,  colle  ira- 
si  più  nobili  ed  eleganti,  ha  sulla  gentil  r.ua  lira  can- 
tato diversi  argomenti:  sì  bravamente  che  si  può  chia- 
mare il  nostro  Orazio  Italiano.  >  E  qui  instituisce  un 
confronto  fra  il  Testi  e  il  Fantoni,  riconoscendo  la 
superiorità  di  quest'ultimo;  dice  che  quanto  è  nobile 
negli  argomenti  sublimi,  tanto  è  affettuoso  nei  teneri 
e  delicati,  e  che  pare,  come  dice  Boilau  d'Omero,  che 
le  Grazie  gli  abbian  fatto  la  cintura.  Lo  scagiona, 
quindi,  della  colpa  d'aver  usato  voci  nuove:  «  È  vero 
che  usa,  benché  parcamente,  qualche  termine  nuovo, 
ma  quanto  calzante!  Par  che  la  lingua  gli  sia  obbli- 
gata per  'averlo  inventato,  rendendola  così  sempre 
più  doviziosa  di  vocaboli  espressi  dalla  forza  del  sen- 
timento e  della  fantasia »  E  fa  notare  la    vaghezza 

delle  frasi  fama  eternatrice,  l'occhi  -  cerulee  squadre, 
Fille  occhi -nera,  i  cieco  -  toròidi  gioii  di  polvere, 
eco;  evocando  a  questo  proposito  l'autorità  di  poeti 
e  prosatori  che  pure  accrebbero  la  lingua  di  nuove 
voci.  E  la  recensione  termina  riportando  alcune  poe- 
sie di  Labindo,  fra  le  quali  quella  che,  senza  dubbio, 
è  una  delle  più  belle,  in  lode  di  Leopoldo  di  Toscana 
per  la  protezione  ch'egli  dava  alle  arti  in  un  tempo 
in  cui  da  ogni  parte  si  minacciava  la  guerra. 

Il  giudizio  che  l'anonimo  dà  delle  poesie  del  Fan- 
toni  riproduce  esattamente  quello  che  allora  ne  pen- 
savano i  più  e  il  plauso  con  cui,  a  cominciare  dal 
Lampredi,  tutti  salutarono,  al  suo  apparire,  il    nuovo 
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poeta.  Al  quale,  com'è  noto,  l'Alfieri  nell'ode  «  La  li- 
cenza »  rivolgeva  i  versi: 

Ricca  vena  instancabile 

Pari  alla  tua,  Fantoni,  ah  deh  mi  avessi! 

Per  cui  tu,  Etrusco  Orazio, 

Al  Venosino  emuli  carmi  intessi. 

E  in  prosa,  poi,  gli  diceva  che  le  odi  sue  si  brame- 
rebbero da  tutti  gli  amatori  di  poesia  scolpite  nell'oro. 

Ma,  come  più  su  si  diceva,  pochi  poeti,  al  pari  del 
Fantoni,  ebbero  tante  censure  dopo  tanto  plauso.  Po- 
chi fra  gli  storici  della  nostra  letteratura  gli  tributano 
lode:  alcuni,  poi,  lo  trascurano  affatto,  come  scrittore 
di  nessuna  importanza  nel  movimento  letterario  del 
secolo  scorso.  L'Emiliani  Giudici,  ad  esempio,  è  assai 
severo  col  nostro  Fantoni:  nel  suo  Compendio  della 
storia  della  letteratura  parla  di  lui  così: 

«  Lo  avevano  educato  fra  le  vanità  arcadiche;  ma 
egli  vedendo  che  nella  poesia  pomposa  altri  si  era 
reso  famosissimo,  aspirò  a  farsi  capo  di  una  scuola 
nuova  di  lirica.  Ritentò  quindi  ciò  che  il  Chiabrera 
aveva  tentato,  cioè  introdurre  nella  poesia  italiana 
l'ode  antica.  Non  pare  che  attingesse  alle  fonti  greche, 
ma  studiò  i  classici  latini  e  pregiava  Orazio  come  il  pri- 
mo lirico  del  mondo.  Prese  dunque  a  riprodurre  l'ode 
oraziana  ricopiandone  le  sembianze,  idee,  allusioni, 
metro,  numero  di  versi,  disegno,  colorito,  ogni  cosa  ». 
E  dopo  d'aver  pure  riconosciuto  che  iu  alcune  po- 
chissime  odi,    le    quali    gli    furono    ispirate    dai    fatti 
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politici,  non  riuscì  freddo  e  affettato    come  in  tutte  le 
altre,  conchiude  così:  «  Non  gli  si  può  concedere  che 
la  lode  dovuta  ad  un  pittore,  il   quale,  sfornito  di  fa- 
coltà creative,  riesca  ad  imitare  un'opera  di  Masaccio 
o  di  frate  Angelico;    nella    quale    imitazione,    mentre 
sarebbe  scortesia  non  fare  plauso  alla    destrezza   del 
contraffare,  non  si  può  a  meno  di  commiserare  l'arti- 
sta   che    ebbe    la    natura    repugnante    ad    avvivargli 
l'anima  con  un  solo  raggio  della   luce  del  genio.  »  (1) 
Ma  per  ben  giudicare  delle  opere  di  uno  scrittore, 
specialmente  se  si  tratta  d'un  poeta  e  se,  poi,  questo 
poeta  si  chiama  Giovanni   Pantoni,  è  necessario   stu- 
diare la  vita  di   lui,    vedere    in    quale    società    visse, 
accompagnarlo  in  tutte  le  sue    vicende    domestiche  e 
pubbliche,  scrutarne,  insomma,  l'anima:  perchè  solo  in 
questo  modo  possono  spiegarsi  le  tendenze,  le  passio- 
ni, le  opinioni  e  i  mutamenti  di  esse,    che    si    rispec- 
chiano man  mano  nelle  opere  dello  scrittore. 

L'assunto  nostro  è  quello  di  esaminare  la  lirica 
del  Fantoni;  ma  noi  non  ne  potremmo  venire  a  termine, 
se  non  dessimo  prima  i  cenni  necessarii  su  le  vicende 
della  vita  molto  agitata  del  poeta:  perchè  esse  influi- 
rono in  modo  speciale  sull'anima  sua,  e  perchè  con  la 
sua  lirica  sono  necessariamente  collegate. 

(1)  Paolo  Emiliani  Giudici  —  Compendio  della  storia  della 
letteratura  italiana  —  Guigoni,    Torino,  1861.    Pag.  407-408. 
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Giovanni  Fantoni  nacque,  com'è  noto,  in  Fivizzano, 
nella  Lunigiaua,  dal  Oonte  Lodovico  Antonio  e  dalla 
marchesa  Anna  de  Silva,  il  giorno  27  gennaio  del- 
l'anno 1755.  Secondo  un  attestalo  del  segretario  della 
E.  Deputazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  di 
Toscana,  il  Fantoni  appartiene  a  famiglia  nobile  fio- 
rentina, come  discendente  in  linea  ret'a  mascolina  da 
Bernardo,  che  fu  nel  1174  fra  i  priori  della  repubblica 
Fiorentina:  un  tal  Giovanni,  nipote  di  Bernardo,  che 
nel  1534  si  ricoverò  nella  Lunigiana,  si  considera 
autore  diretto  della  famiglia  del  nostro  poeta.  E 'li 
stesso  poi  afferma,  che  i  suoi  antenati  seguirono  le 
parti  ghibelline  nelle  fazioni  che  lacerarono  la  Repub- 
blica Fiorentina.  Infatti  nello  Scherzo  diretto  a  Torquato 
(Marchese  Girolamo  Pallavicini)  dice: 

Ghibellin  sangue  scorremi 

Tutti  i  biografi  son  concordi  nel  dire  che,  essendo 
fanciullo,  mentre  mostrava  vivacità  d' ingegno  e  non 
comune  intelligenza,  aveva  pochissimo  amore  allo 
studio  e  ai  libri:  tanto  che  il  padre  lo  mandò,  a  nove 
anni,  coi  fratelli  Luigi  ed  Edoardo,  a  studiare  nel 
monastero  di  S.  Scolastica  dei  Padri  Benedettini  Cas- 
sinesi  in  Subiaco,  sperando  forse  di  farne  un  frate. 
Ma  l'irrequietezza  del  ragazzo  lo  costrinse,  dopo  tre 
anni,  a  toglierlo  di  là;  e  lo  rinchiuse  nel  collegio  Naz- 
zareno di  Roma,  diretto  dai  Padri  delle  scuole  pie. 
Quivi  ebbe  a  maestri  di  retorica,  dapprima  il  padre 
Fasce,  poi  il  padre  Luigi  Godard,  che  fu  in  appresso 
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Custode  generale  dell'Arcadia.  Costui  conobbe  uel 
giovanetto  un'intelligenza  viva  e  robusta  e  un  amore 
sfrenato  per  la  poesia,  per  la  quale  trascurava  ogni 
altro  studio:  e  quel  buon  maestro  secondò  l'inclinazione 
del  suo  discepolo,  spronandolo  specialmente  allo  studio 
dei  poeti  latini,  dei  quali  gli  additava  le  bellezze 
meravigliose.  E  pare  che  appunto  il  padre  Godard 
abbia  animato  il  Fantoni  d'un  affetto  tanto  potente 
verso  i  poeti  classici  antichi,  e  più  specialmente  verso 
Orazio.  Egli  uscì  dal  Collegio  Nazzareno  a  diciotto 
anni,  senza  aver  coneluso  gran  che:  di  poesia  e  di 
latino  ne  sapeva,  ma  null'altro  aveva  imparato  là 
dentro.  Si  trattenne  alquanto  tempo  in  Fivizzano, 
finché  al  padre  riuscì  di  ottenergli  un  posto  nella 
Segreteria  di  Stato  in  Firenze.  Recatosi  colà,  ben 
presto  dimostrò  ch'egli  non  era  nato  per  tenere  im- 
pieghi: che  più  che  delle  cose  del  suo  ufficio,  si  oc- 
cupava di  versi,  essendosi  ascritto  all'Accademia  degli 
Apatisti,  ch'egli  frequentava  assiduamente.  In  questo 
tempo  furono  letti,  e  con  viva  curiosità,  i  suoi  primi 
versi,  parte  dei  quali  aveva  già  composto  nel  Collegio 
Nazzareno.  Annoiato  dell'impiego,  fece  intendere  al 
padre  ch'egli  era  nato  per  la  milizia,  e  ottenne  senza 
difficoltà  di  entrare  come  cadetto  nel  reggimento 
toscano  che  risiedeva  in  Livorno  (1):    e  questo  fu  nel 


(1)  Nel  poemetto  l'Amicizia  dice: 

.  ...  un  Dio  mi  trasse 
Dal  sentier  periglioso,  e  in  sen  di  Marte 
Improvviso  mi  spinse. 
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1774,  cioè  quando  egli  aveva  l'età  di  diciannove  anni. 
A  Livorno  cominciò  a  menar  vita    dissoluta  e  srego- 
lata tanto  che  la  famiglia  si  lamentò  fortemente  con  lui; 
ed  egli  provò  tale  dolore  per  questi  rimproveri,  che  am- 
malò in  modo  assai  grave.  Da  questa  malattia  prese  poi 
pretesto  per    abbandonare  il  mestiere    delle  armi;  ot- 
tenne quindi  il  congedo,  e  nel  75  se  ne  ritornò  a   Fi- 
vizzano,  dove  continuò  la  vita    spensierata;    anzi    qui 
incominciarono  gli  amori  ai  quali    allude  in  parecchie 
odi  (1),  tanto  che  la  madre  lo  affidò  a  don  Andrea  de 
Silva,  fratello  di  lei,  ch'era  aiutante  generale  del   Re 
di  Sardegna.  Così  il    Fantoni    tornava,    senza   volerlo, 
alle  armi:  e  lo  dice  chiaramente  ne\Y  Amicìzia: 
....    svelto 
Dalle  soglie  natie,  tornai  fra  l'armi 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un'  adorata  genitrice  .    .    . 
Il  de  Silva  lo  persuase  ad  entrare    nell'Accademia 
reale  di  Torino,  dove   il   giovane   non    dimenticò    mai 
le  Muse.  Tant'é  vero  che,  mentre    lo    zio    gli   faceva 
avere,  il  22  gennaio  177G,  il  grado  di  sottotenente  nel 
reggimento  d'infanteria  straniera    di    Chablais,  i  suoi 
versi  gli  aprivano,  il  11  delio  stesso    mese,    le    porte 
dell'Accademia  dell'Arcadia;  e  quivi  egli  prese  il  no- 
me di  Labindo  Arsinoetico,  essendo  Custode  generale 
l'abate  Giovaechino  Pizzi,  romano  (2).    Poeta    e     sol- 

(1)  Vedi  anche  l'Idillio  «  La  solitudine  » 

(2)  In  un'ode  al  Pizzi    dice:    In    vergin    lauro    del    parrasio 
bosco  —  Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpito. 
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dato,  continuò  in  tutti  i  modi  a  menar 3  una  vita  as- 
sai scapata,  spendendo  a  piene  mani,  e,  quando  i  da- 
nari venivano  a  mancare,  facendo  debiti.  Certo,  al 
tempo  passato  nella  milizia,  più  che  all'amore  dell'i- 
mitazione, egli  deve  quell'epicureismo  che  tratto  tratto 
spira  nelle  sue  poesie  e  che  a  suo  tempo  esaminere- 
mo. Di  natura  irrequieto  e  anche  un  po'  insolente, 
trovandosi  in  Alessandria,  attaccò  briga  con  un  uffi- 
ciale suo  superiore  e  fu  costretto  a  sfidarlo  a  duello: 
la  sfida,  poi,  non  ebbe  seguito,  ma  il  Pantoni  dovette 
dimettersi,  quando  non  era  passato  un  lustro  da  che 
era,  com'egli  dice  nell'Amicizia, 

Fra  le  falangi  del  Sabaudo  Giove. 

E  qui,  davvero,  comincia  la  parte  più  romanzesca 
della  sua  vita. 

Lasciate  le  armi  nel  febbraio  del  X779,  si  preparava 
già  a  partire,  quando  i  numerosi  suoi  creditori,  te- 
mendo di  non  essere  sodisfatti,  lo  fecero  mettere  in 
prigione,  non  ostante  l'intromissione  di  egregi  e  po- 
tenti signori,  che  si  adoprarono  in  suo  favore.  Degli 
amici  non  ce  ne  fu  uno  che  venisse  in  aiuto  di  La- 
bindo  in  sì  grave  frangente:  solo  il  suo  calzolaio  s'of- 
ferse generosamente  di  pagare  i  creditori  per  lui;  ma 
egli  commosso  rifiutò,  come  si  rileva  da  eerte  sue 
lettere,  la  generosa  e  rara  offerta  di  quel  brav'uomo, 
e  preferì  di  far  conoscere  alla  famiglia  la  sua  triste 
condizione.  Naturalmente,  il  padre  mandò  subito  il 
danaro  necessario  per  il  saldo  dei  debiti,  e  il  Fautoni, 
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dopo  pochi  giorni  d'arresto,  potè  esser  liberato  e 
partire  da  Alessandria  alla  volta  della  nativa  Fiviz- 
zano  Ma  quando  fa  a  Genova,  pensò  di  fermarvisi  al- 
quanto, e  là  si  dette  di  nuovo  alla  vita  galante  e  di- 
spendiosa, finché,  chiamato  insistentemente  dal  padre, 
non  fu  costretto  ad  obbedire.  A  Fivizzano  s'immerse 
tutto  negli  studi  e  tornò  a  leggere  con  ammirazione 
i  poeti  latini,  principalmente  Orazio,  pel  quale  il  padre 
Godard  gli  aveva  istillato  una  speciale  predi'ezioLe. 
In  questi  studi  passò  circa  dieci  anni,  dal  79  all'  89, 
periodo  questo  in  cui  scrisse,  parte  negli  ozi  di  Fi- 
vizzano, parte  fra  i  rumori  della  corte  di  Napoli,  le 
sue  migliori  poesie.  Gli  giovò  molto  1'  amicizia,  che, 
appena  tornato  in  patria,  aveva  riallacciato  con  Carlo 
Emanuele  Malaspiua,  marchese  di  Fosdinovo,  a  lui 
quasi  coetaneo.  Questo  marchesino,  innamorato  del 
modo  di  poetare  del  Fantoni,  lo  incoraggiò  e  lo  aiutò 
in  ogni  maniera,  tenendolo  anche  seco  per  più  mesi 
continuati  o  nel  suo  castello  di  Fosdinovo  o  nella  sua 
villa  di  Caniparola  presso  Sarzana. 

L'amicizia  che  il  giovane  marchese  professava  per 
il  Fantoni  era  da  questo  ricambiata  con  affetto  devoto 
e  sincero.  Nell'ode  «  Ad  tiri  amico  del  MDCGLXXXI1  » 
lo  chiama  idol  mio;  e  mentre  l'invita  a  mescer  da 
bere,  protesta  di  non  invidiare  i  re,  perchè 

Scarco  di  cure  e  di  rimorsi  io  sono, 
Né  chi  ha  un  amico  è  povero. 

In  un'altra  ode,  scritta  nel    1785,    mentre    egli    si 
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trovava  a  Pisa,  nell'  invitare  l'amico  suo  a  portarsi 
colà  a  vedere  il  giuoco  del  Ponte,  lo  chiama  metà 
dell'anima  del  tuo  cantore,  e  dice  di  cercare  invano 
intorno  a  sé  Vomico  tetterò.  A  Carlo  Emanuele  Mala- 
spina  il  Fantoni  dedicò  il  canto  «  l'Amicizia  »,  in  versi 
sciolti:  e  ia  quel  canto  abbiamo  la  storia  della  loro 
relazione.  A  dodici  anni  essi  scorrevano  insieme  le 
rive  dell' Aniene,  «  precipitoso  crollator  di  sassi  »  (1) 
e  poco  dopo  si  trovavano  a  studiare  insieme  nel  Col- 
legio Nazzareno.  Poi  viene  il  tempo  in  cui  si  dividono: 
l'uno  torna  alle  paterne  mura,  l'altro  rimane  in  grembo 
alla  madre  del  inondo.  Quando  il  Fantoni  torna  a 
Fivizzano,  teme  che  la  lontananza  abbia  coperte 
....  le  memorie  antiche 
D'obliosa  caligine  profonda 

Ma  Carlo  si  è  mantenuto  amico  fedele  e  lo  riab- 
braccia teneramente.  Sei  anni  passò  il  Fantoni  con 
l'amico  del  cuore,  anni  che  gli  fuggirono  veloci  «  quasi 
lieto  sonno  »,  finché  il  padre  lo  chiamò  altrove.  Il 
Fantoni  in  questo  canto  esalta  1'  amicizia  che  lo 
stringeva  al  marchese  Malaspina,  amicizia  dovuta  alla 
somiglianza  dei  caratteri  e  dei  costumi:  e,  animato 
da  spirito  profetico,  predice  la  loro  fine  nella  stessa 
lacrimevol  ora.  Infatti,  Labindo  morì  il  1.°  Novembre 
del  1807,  e  l'amico  suo  sul  principio  del  1808. 

Intanto,  mentre  tranquillo  e  contento,  se  ne  viveva 


(1)  Allude  all'essere  stati  essi  compagni  di  Collegio  a  Subiaco. 
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accanto  al  suo  Mecenate,  i  suoi  versi  facevano  il  giro 
della  Toscana  ed  entusiasmavano.  L'ode  «  Al  Merito  », 
scritta  per  incitamento  di  Carlo  Emanuale  Malaspina, 
allorché  il  marchese  tinello  Salvalo  lasciò  l'ufficio  di 
Commissario  in  Sarzana,  fu  la  prima  che  menò  vera- 
mente rumore:  tanto  che  egli,  preso  coraggio,  con- 
tinuò a  dar  saggi  del  suo  ingegno  poetico,  pubbli- 
cando nell'8i  le  sue  prime  odi  (Firenze,  Landi)  e  nel- 
l'85,  Poesie  varie  e  prose.  E  ben  presto  ne  trasse  utile: 
perchè,  oltre  agli  elogi  che  da  ogni  parte  gli  veni- 
vano, l'Accademia  reale  Fiorentina,  nel  1785,  lo  no- 
minò suo  membro.  Proprio  in  quell'anno,  neh'  Aprile, 
vennero  in  Toscana  Ferdinando  I  e  Carolina  Amalia 
d'Austria,  sovrani  di  Napoli,  per  far  visita  a  Pietro 
Leopoldo.  Il  Fantoni  pensò  che  questo  era  il  momen- 
to propizio  per  tentare  di  migliorar  le  sue  sorti,  e 
persuase  il  padre  a  lasciarlo  andare  là  dove  il  prin- 
cipe toscano  festeggiava  splendidamente  il  re  e  la 
regina  delle  due  Sicilie,  cioè  a  Firenze,  a  Livorno  e 
a  Pisa.  In  questa  occasione  Labindo  si  servì  delle 
Muse  per  fini  tutt'altro  che  ideali:  è  certo  chela  sola 
gloria  a  lui  non  pareva  sufficiente;  egli  ambiva  a  un 
buon  posto  nella  corte  napoletana.  Infatti,  i  versi  so- 
no ora  per  lui  un  mezzo  per  chiedere,  e  senza  reti- 
cenze, di  diventare  poeta  di  corte.  Dedica  cinque  odi 
al  re  Ferdinando  e,  rivolgendosi  alla  regina  con  fran- 
chezza veramente  originale,  doraanda  non  ambiziosi 
onori,  uè  vani  tesori,  ma  pur  qualche  cosa.... 
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Poco  mi  basta:  di  maggior  fortuna 
Vada  altri  in  traccia:  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo,  un  picciol  tetto,  ov'ebbe 
Fiacco  la  cuna  (1). 

Né,  in  verità,  chiedeva  poco,  per  quanto  volesse 
far  sembrare  assai  modesti  i  suoi  desideri;  in  com- 
penso però  prometteva  i  suoi  servigi  di  poeta  cesa- 
reo non  meno  ingenuamente: 

Farò  che  sappia  l'Abissino  adusto 
E  quei  che  preme  la  gelata  spiaggia, 
Ch'hai  il  cuor  di  Tito,  la  virtù,  la  saggia 
Mente  d'Augusto  (2). 

E  come  se  questo  non  bastasse,  in  un'  altra  ode, 
pure  diretta  alla  regina,  è  ancora  più  chiaro,  cam- 
biando la  preghiera  in  un  gentile  imperativo,  così: 

Recami  teco  per  il  mare  infido 
Delle  Sirene  alla  beata  sponda, 
Ove  di  Ghiaia  flagellando  il  lido 
Mormora  l'onda  (3). 

E  anche  qui  promette  un  compenso:  egli  placherà, 
novello  Anfione,  le  ire  proterve  dei  venti  e  inse- 
gnerà a   ripetere  alle  spiaggie  il  nome  di  Carolina! 

Veramente  queste  istanze  così  vive    e    sfacciate 


(1)  Ode  «  Alla  Sacra  reale  Maestà  di  Maria  Carolina.  Amalia 
d'Austria,  regina,  delle  due  Sicilie.  » 

(2)  Ode  succitata  —  (3)  Ode  «  In  occasione    delle    feste    di 
Livorno. 


non  fanno  onore  al  carattere  del  Fautoni,  ed  egli 
stesso,  pochi  anni  dopo,  doveva  sentirne  vergogna. 
Certo  è  ch'egli  aveva  bisogno  di  vivere  fuori  del  suo 
paese,  oramai  troppo  piccolo  per  lui,  e  nello  stesso 
tempo  aveva  un  gran  desiderio  di  godersela  e  di  ve- 
der Napoli,  di  cui  sognava,  come  traspare  chiaramente 
dalle  odi,  il  gaio  e  spensierato  soggiorno. 

E  i  sovrani  delle  due  Sicilie  non  furono  sordi 
alle  preghiere  del  Fautoni:  ad  un  poeta  come  lui,  già 
in  tanta  fama,  non  si  poteva  negare  una  grazia  d1 
quel  genere:  ci  sarebbe  andata  di  mezzo  la  dignità 
regale!  Cosicché  nel  Settembre  di  quello  stesso  anno 
egli  si  recò  alla  corte  di  Napoli,  ove  fece  subito  molte 
conoscenze.  Strinse  amicizia,  fra  gli  altri,  col  Cirillo, 
col  Filangieri,  col  Pagano,  col  Corazza  e  col  duca  di 
Belforte.  A  Napoli,  dove  si  trattenne  tre  ani'i,  fino 
cioè  al  1788,  scrisse  parecchie  odi,  che  gli  procura- 
rono molto  plauso,  è  vero,  ma  anche  molte  censure 
e  qualche  fastidio.  Un  anno  prima  che  il  Fantoni  la- 
sciasse Napoli,  il  ministro  francese  Acton  ravvisò  una 
offesa  alla  sua  nazione  in  un  verso  dell'ode  che  sullo 
stato  d'Europa  del  1787  LabiDdo  aveva  scritto,  e  fece 
ricorso  a)  re  Ferdinando.  Naturalmente,  la  cosa  fu  acco- 
modata e  messa  in  tacere,  ma  non  per  questo  il  nostro 
poeta  n'ebbe  meno  dolore.  Un'altra  amarezza,  assai  più 
forte  questa,  provò  per  amore.  Invaghitosi  di  certa  Giu- 
seppina Grapfl' di  Vienna,  camerista  della  regina,  ebbe  il 
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dolore  di  vedersela  allontanare,  perchè,  ròsa  da  grave 
malattia,  ella  dovette  fare  ritorno  in  patria,  dove  quat- 
tr'anni  dopo  moriva.  L'amore  per  questa  donna  appa- 
re in  tutta  la  sua  forza  null'ode  scritta  nel  92  per  la 
morte  di  lei,  ode  appassionata,  che  finisce  così: 

Anelo  teco  esser  congiunto,  teco 
Soavemente  ragionar  d'amore, 
E  fuor  di  questo  aere  maligno  e  cieco 
Stringerti  al  core. 
Te  ornai  partita,  io  qua  dimoro  invano: 
Altro  non  veggio  in  queste  spiaggie  odiate 
Che  volpi  e  lupi  di  sembiante  umano, 
Che  anime  ingrate  (1). 

A  poco  a  poco  il  soggiorno  di  Napoli,  che  gli  aveva 
procacciato  delusioni  ed  amarezze,  gli  venne  a  noia. 
Ohe,  oltre  le  molestie  avute  pel  fatto  di  cui  si  è  par- 
lato e  il  dolore  per  la  partenza  della  donna  da  lui 
amata,  ebbe  seri  disgusti  con  un  ministro  napoletano, 
che  egli  chiama  Irò,  e  a  cui  dedicò  due  poesie,  scritte 
nell'89,  quando  cioè  non  era  più  presso  la  corte  di  Na- 
poli. Pare  che  da  lui  il  Fantoni  avesse  avute  contra- 


(1)  Nella  raccolta  delle  odi  di  Labindo  fatta  dal  Borghi  (Fi- 
renze, 1833)  si  dice  che  quest'ode  fu  scritta  nel  1792,'mentre  il 
Fantoni  era  in  Napoli.  No.  11  chiosatore  fu  tratto  in  questo 
errore  per  avere  interpretato  alla  lettera  i  versi  surriferiti, 
coi  quali  si  allude  a  tutto  questo  mondo  e  non  alla  ristretta 
cerchia  della  Corte  di  Napoli,  presso  cui  allora  il  poeta  non  si 
trovava  più. 
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rietà  e  persecuzioni:  certo  è  che  ne*  suoi  versi  l'ira  e 
l'odio  contro  di  lui  sono  a  stento  celati  con  artifizi 
retorici.  Nella  Vendetta  egli  con  compiacenza  ben  ma- 
nifesta vede  il  suo  nemico  in  bilia  d'una  fiera  tempe- 
sta; ma  nel  momento  in  cui  la  nave  dovrebbe  som- 
mergersi, il  poeta  implora  da  Dio  il  perdono  per  il 
pericolante. 

Il  Fantoni  capì,  dunque,  che  egli  non  era  nato  per 
esser  cortigiano  e  per  vivere  fra  le  finzioni  e  fra 
gl'intrighi  di  corte.  Già  un'altra  volta,  quando  aveva 
lasciata  la  corte  toscana,  quattr'anni  prima  che  sì 
poco  dignitosamente,  come  si  è  visto,  pregasse  i  prin- 
cipi delle  due  Sicilie  a  menarlo  con  loro,  aveva  mo- 
strato il  suo  disprezzo  per  le  corti.  E  ricordando,  ap- 
punto, quella  toscana,  aveva  scritto: 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo; 
Or  nell'asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento  (1). 

E  ancora: 

Sta  sulla  soglia  dell'iniqua  corte 
L'astuto  inganno:  fuggi  i  suoi  favori. 


'1)  0 le  «  Al  Marchese  0.  B.  deluso  nelle  sue  speranze  da 
una  Corte  ».  Quest'ode  porta  la  data  del  1781:  dunque  l'al- 
lusione che  racchiude,  cronologicamente  non  può  che  riferirsi 
alla  corte  di  Toscana,  come  sopra  si  diceva.  Un  commen- 
tatore popolare  del  Fantoni,  il  Neri,  asserisce  che  questi  versi 
alludono  alla  Corte  di  Napoli,  dov'egli  si  recò    quattro    anni 
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Partì  dunque  da  Napoli,  deciso  di  tentare  la  for- 
tuna a  Roma.  Invero  qua  fu  assai  festeggiato  in  Ar- 
cadia, e  molto  lietamente  visse  alquanto  tempo 
in  compagnia  d'illustri  persone,  fra  le  quali  1'  antico 
suo  maestro  Godard,  verso  cui  mostrò  sempre  gran- 
de affetto  e  gratitudine,  come  per  tutti  gli  scolopi 
suoi  maestri  (il  che  appare  manifesto  nell'  egloga  I. 
v.  51  e  seguenti,  e  altrove).  —  Fu  assai  festeggiato,  si, 
ma  nulla  guadagnò  materialmente  durante  questa  sua 
breve  dimora  in  Roma;  lo  stesso  poteflce  Pio  VI,  al 
quale  Labindo  intendeva  dedicare  un  poema  georgico, 
di  cui  ci  è  rimasto  qualche  frammento  e  il  piano,  non 
dette  al  nostro  poeta  altro  aiuto  che  lodi  e    incorag- 


dopo  1*81,  come  già  sappiamo,  cioè  nel  1785.  L'asserzione  del 
Neri  trova  una  forte  ragione  nelle  parole  del  Fantoni  stesso: 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  viso 

Ora  è  certo  che  a  25  anni,  ossia  nel  1780,  egli  si  tro- 
vava nella  casa  paterna  a  Fivizzano:  perchè  egli  stesso  ci 
dice  che,  lasciate  le  armi  nel  1779,  tornò  in  patria  e  là  ri- 
mase fino  all'85,  cioè  fino  al  tempo  della  venuta  di  Ferdi- 
nando e  di  Carolina  in  Toscana.  Or  dunque  la  contraddizio- 
ne come  può  spiegarsi?  lo  penso  che,  non  potendosi  sup- 
porre una  sbadataggine  nel  calcolo  dei  lustri,  il  Fantoni 
abbia  veramente  scritta  l'ode  nel  1781,  presso  a  poco  com'è 
a  noi  pervenuta:  ma  che,  dopo  la  sua  dimora  in  Napoli,  ab- 
bia cambiato  il  verso  che  ora  suona  «  il  quinto  lustro  mi  om- 
l/reggiava  il  viso»;  giacché  dopo  le  delusioni  di  Napoli,  quelle 
della  corte  Toscana  passavano  in  seconda  filai 
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giamenti.  Cosicché,  stretto  dalle  necessità  della  vita, 
fece  daccapo  debiti  sopra  debiti.  E  il  padre,  sborsati 
nuovi  danari  ai  creditori  e  chetata  una  giovane,  alla 
quale  Labindo  aveva  data  promessa  ili  matrimonio, 
deluso  anch'esso,  e  non  per  la  prima  volta,  nelle  spe- 
ranze che  aveva  riposte  nel  tiglio,  lo  richiamo  nel 
Febbraio  dell'89  in  Fivizzano. 

Qui  il  il  poeta  attese  tranquillo  agli  studi  per 
qualche  anno,  risoluto  a  non  cercar  più  uffici  uè  ci- 
vili, aè  cortigiani;  e  durante  questo  periodo  di  calma 
della  sua  vita  egli  scrisse  molte  belle  cose  della  sua 
lirica.  Intorno  a  questo  tempo  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere improvvisamente  il  padre,  colui  che  con  tanto 
amore  aveva  sempre  cercato  di  guidarlo  verso  il  be- 
ne, spronandolo  ai  sentimenti  della  virtù. 

Ma  questo  periodo  di  calma  non  doveva  essere 
che  una  breve  interruzione  nella  vita  avventurosa  ed 
agitata  del  poeta.  Le  idee  della  rivoluzione  francese 
ben  presto  trovarono  in  lui  un  fervido  fautore.  Que- 
sto poeta  mezzo  classico  e  mezzo  arcadico,  un  po' 
ribelle  per  sua  natura  agli  uomini  e  un  po'  corti- 
giano per  interesse,  che  aveva  eonosc.'uto  tutte  le 
bassezze  e  le  ipocrisie  delle  corti  d'allora,  e  che  a- 
mava,in  fondo,  la  giustizia  e  la  libertà,  non  poteva 
rimanere  indifferente  a  quel  movimento  del  pensiero 
umano  verso  gli  ideali  più  belli  e  più  sauti.  I  biografi 
di  lui  più  rugiadosi,  a  questo  punto  della  sua  vita,  non 
risparmiano  parole  piene  di  compianto  e  di  biasimo  per 
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■lui,  che  da  mezzo  pastorello  dell'Arcadia  diventa  ri- 
voluzionario, e  mostrano  il  loro  sincero  rammarico 
per  sì  funesto  cambiamento.  «  È  amaro  il  ricordare 
(dice  uno  di  essi)  come  il  raffinato  ed  amabil  Poeta 
divenisse  art  un  tratto  ispido  democratico,  e  s' inten- 
desse predicare  per  le  piazze  di  Milano  e  di  Modena 
la.  popolare  autorità». 

Il  cambiamento  però   non  fu  brusco,  come   alcuni 
credono:  e  fra  poco  lo  vedremo,  E  poi,  quanti  in  quei 
tempi,  e  ingegni  elettissimi,  come  il  Monti,  non    mu- 
tarono d'opinione!  S'intende  che  d'un  tratto  il  Fantoni 
perdette  i  migliori  e  più  vecchi  amici,  fra  i  quali  Car 
lo  Emanuele  Malaspina,  troppo  nobili   e  troppo  arcadi 
per  degnar  più  la  famigliarità  d'un  repubblicano.  Que 
sto  passaggio  alla  fede  democratica  avvenne  su  la  fi 
ne  del  92,  anno  in  cui  compose  le  dieci  Odi  repubbli 
cane,  che  furono  stampate  a  Genova,  io  quarto.  Quan 
do,  poi,  nel  17%  scesero  i  Francesi  in  Italia  e  si  de- 
stò la  rivoluzione  in  Lombardia,  s'immischiò  nei  moti 
di  Reggio,  Modena  o  Bologna:  e    la    sua    libera   elo- 
quenza gli  procurò  subito  l'odio  del  partito  allora  do- 
minante, tanto  che    dai    Francesi    fu    imprigionato    a 
Modena  e  a  Milano.  Libero,  istituì  nella    prima    delle 
due  anzidette  città,    com'  è    noto,    il   reggimento   del- 
la speranza,  composto  di  ragazzi  armati    di    fucili    di 
legno;  e  per  questi  minuscoli  soldati  scrisse    il  popo- 
larissimo inno  «  Ora  Siam  piccoli,  ma  cresceremo  ». 

Già  nell'  ode  al  padre  per    1'  inondazione  del   Po 
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e  del  Mincio,  avvenuta  nel  1791,  appare  l'odio  del  Fan- 
toni  per  l'autorità  aristocratica. 

In  un'apostrofe  alla  Toscana,  le  predice  giorni 
peggiori,  che  Dio  le  darà: 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa, 
Lava  nel  pianto  la  stoltezza  e  spera; 
Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor,  t'avvisa  e  passa. 

E  dopo  d'aver  dipinto  il  terribile  spettacolo  della 
campagna  .sommersa,  degli  abituri  abbattuti,  degli  ar- 
menti distrutti,  esclama: 

Gran  Dio,  perchè    le  tue  saette  accendi 
Contro  i  rozzi  tuguri,  e   su  le  torri, 
Ove  l'iniquo  domina, 
Il  tuo  vendicator  braccio  sospendi? 

E  nell'ode  a  Bartolomeo  Felice  Cavedoni,  scritta 
nel  92,  quando  egli  se  ne  stava  ancora  tranquillo, 
«  vegliando  fra  le  dotte  carte  »,  preoccupato  delle 
sorti  della  patria,  dice: 

Amo  Italia,  ove  nacqui,  e  miro   il  vizio, 
Dei  buoni  ad  onta,  dominare  in   seggio, 
E  i  diffidenti  cittadini  stolidi 
Far  plauso  al  male,  ed  appigliarsi  al  peggio. 

Sempre  nello  stesso  anno,  ma  più  tardi  certa- 
mente, il  Fantoni  deve  ave. e  scritta  l'ode  ad  Alberto 
Fortis,  nella  quale  si  notano  i  progressi  sempre  cre- 
scenti delle  sue  opinioni  democratiche  e  anche  del 
suo  pessimismo.  In  essa  dice  che 
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fede,  ma  avarizia,  viltà,  frode  ed  invidia  »,  e  che 
nella  reggia  e  nel  foro  si  vende  l'onore  e  la  ragione 
scherzando.  Invita  l'amico  suo  a  fuggire  il  clima  dell  I- 
talia  «  infetto  dal  fetor  del  vizio  »,  perchè 

Qui  la  virtude  è  uà  nome 

Ohe  usurpa  avara  ipocrisia;  qui  cingere 
Può  sol  d'allor  le  chiome 

Chi  sa  meglio  adular,  curvarsi  e  fingere. 

E  nell'ode  ad  Antonio  Bocciardi,  scritta  pure  nel 
92,  si  mostra  severissimo  contro  la  corruzione  dei 
costumi  d'Italia,  e  si  scaglia  tanto  contro  la  plebe 
che  «  a  vii  guadagno  è  intesa  »,  quanto  contro  i 
grandi  che  innalzano  palagi  e,  non  abbastanza  ricchi 
della  spiaggia,  incalzano  il  mare:  pensiero  questo  che 
è  tolto  dalla  famosa  orazione  di  Oatilina:  ìllis  dìvitias 
superare,  quas  profundant  in  exstruendo  mari  (1).  E 
l'ode  finisce  con  un'apostrofe  agli  «arbitri  del  desti- 
no dell'avvilita  Esperia»,  esortandoli  a  frenare  la  li- 
cenza, senza  che  il  poeta  mostri,  però,  di  sperare  di 
essere  ascoltato;  tanto  che  l'ultima  strofa  è  impron- 
tata al  pessimismo  più  desolante: 

Declina  il  mondo  e  invecchia, 

Sordo  dei  saggi  ai  providi  consigli; 
Xoi  siam  peggior  dei  padri, 

E  peggiori  di  noi  crescono  i  tìgli.    (1) 


(1)  Sallustio,  Catilinaria,  cap.  20. 

(2)  Vedi  Orazio,  ode  6.a  del  Libro  III. 
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Lo  spirito  democratico  del  Fantoni,  come  si  è  vi- 
sto, non  è  spinto  fino  all'adulazione  del  popolo,  ch'egli 
sferza  spesso  e  non  accarezza  mai. 

Venuto  il  99,  Labindo  ch'era  stato  uno  dei  capi  di 
quella  società  segreta  fondata  a  Torino  per  sottrar- 
re il  Piemonte  dall'unione  con  la  Francia  e  per  unirlo 
alla  repubblica  Cisalpina,  ebbe  la  prigionia  e  l'esilio. 
Da  Milano,  dove  fu  arrestato,  fu  condotto  prima  nella 
cittadella  di  Torino,  poi  a  Grenoble;  ma  non  passò 
molto  tempo  che  fu  rimesso  in  libertà.  A  Grenoble 
trovò  amici  ed  ammiratori,  tanto  che  fu  nominato 
membro  di  quel  Liceo  di  Scienze  ed  Arti.  Stretto  poi 
dal  bisogno,  accettò  l'offerta  fattagli  dal  generalissi- 
mo dell'esercito  francese  in  Italia,  Joubert,  d'  essere 
aggregato,  come  capitano,  allo  Stato  Maggiore.  Morto 
lo  Joubert  nella  battaglia  di  Novi,  raggiunse  a  Cuneo 
il  quartier  generale  dell'Armata  comandata  da  Cham- 
pionnet.  Poi  si  trovò  con  Massena,  maresciallo  del- 
l'esercito francese,  all'assedio  di  Genova,  la  qual  città 
era  bloccata  dagli  Austriaci  e  dagli  Inglesi:  e  qui, 
fra  i  tumulti  e  la  fame,  ebbe  animo  e  tempo  di  dare 
alle  stampe  una  decuria  di  odi,  dedicate  a  Massena. 
Quando,  poi,  per  la  convenzione  fatta  con  gli  Austriaci, 
l'assedio  fu  tolto,  uscì  di  Genova  e,  poco  tempo  dopo, 
rimpatriò. 

Appena  tornato  in  Toscana,  ebbe  l'avviso  da  quel 
Governo  Provvisorio  che  gli  era  stata  concessa  la  cat- 
tedra di  Eloquenza  e  di  belle    lettere   nell'  Università 

E.  Pranzetti        3 
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di  Pisa.  Fu  in  questo  tempo,  che,  recandosi  egli  a 
Firenze,  perdette  un  baule,  dentro  cui  erano  molte  sue 
poesie,  delle  quali  non  aveva  altre  copie:  e  di  questa 
perdita  molto  si  rammaricò.  Cominciate  le  sue  lezioni, 
gran  fama  si  sparse  subito  intorno  a  lui.  Egli  parlava 
i  osi  eloquentemente,  che  richiamava  una  vera  folla 
d'ascoltatori  alle  sue  lezioni,  quasi  improvvisate.  Ma, 
cessato  il  Governo  Provvisorio,  parve  al  nuovo  che 
non  potesse  lasciarsi  maestro  della  gioventù  un  uomo 
di  sensi  liberali  come  il  Fantoni,  il  quale  cercava  d'e- 
ducare i  suoi  scolari  alle  massime  della  libertà. 

Così  il  nostro  professore  se  ne  tornò  in  Fivizzano; 
ma  non  sapendosi  adattare  sotto  il  governo  che  reg- 
geva anche  il  suo  paese  natio,  si  recò  nella  vicina 
Massa,  appartenente  al  Regno  italico,  ove  attese  agli 
studi  e  all'invenzione  d'  un  curioso  teatro  di  storia 
naturale. 

E  quattr'anni  dopo,  il  25  luglio  1S05,  egli  era 
eletto  dal  governo  del  Regno  italico  Segretario  del- 
l'Accademia Eugeniana  di  Belle  Arti  di  Carrara,  del 
quale  istituto  divenne  poi,  nel  1807,  presidente:  uffici 
che  tenne  con  grande  lode,  e  pe'  quali  dette  incremento 
notevolissimo  a  quell'Accademia. 

Ma,  sempre  preoccupato  delle  infelici  sorti  del- 
l'Italia e  disgustato  dei  suoi  concittadini,  che  avrebbe 
voluto  vedere  più  amanti  dell'indipendenza  e  della  li- 
bertà e  più  solleciti  del  bene  della  patria,  egli  oramai 
uon  trovava  più  quiete  un  momento.  Per  quanto  fosse 
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onorifico  e  remunerativo  l'ufficio  che  teneva  in  Carra- 
ra, ben  presto  pensò  di  abbandonarlo  per  ritirarsi  a 
vita  assolutamente  privata,  eh'  egli  pensava  di  tra- 
scorrere in  una  villa  dell'amico  suo  dottor  Antonio 
Lei,  presso  Modena,  nella  solitudine  della  quale  avreb- 
be atteso  alla  ristampa  delle  sue  opere-  Lasciò  dunque 
Carrara  e  si  diresse  alla  volta  di  Modena,  passando 
per  Fivizzano:  ma  qui  lo  colse  fierissimo  morbo,  che 
dicesi  avesse  contratto  a  Massa  assistendo  la  signora 
Marianna  Dal  Medico,  e  morì,  avendo  l'età  di  52  anni, 
il  1.°  Novembre  1S07.  Grande  fu  il  cordoglio  per  la 
morte  di  lui,  non  solo  in  Fivizzano,  ma  in  tutta  la 
Toscana,  e  specialmente  in  Carrara,  dove  era  tanto 
amato;  solenni  funerali  furono  celebrati  all'anima  sua 
buona  e  generosa,  e  il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  chio- 
stro esteriore  del  convento  dei  Minori  Osservanti,  a 
poca  distanza  da  Fivizzano. 

Al  compianto  per  la  morte  di  un  uomo  che  aveva 
fatto  parlar  tanto  di  sé,  i  contemporanei  aggiunsero 
le  lodi  più  sperticate,  quelle  lodi  di  cui,  negli  ultimi 
tempi,  i  più  gli  erano  stati  avari:  e  molti  si  rammarica- 
rono ch'egli  fosse  mancato  per  l'appunto  allora,  quando 
meditava  di  comporre  ad  imitazione  d'Orazio  VEpodon, 
e  trenta  Epistole,  una  Bucolica  e  una  Georgica  ad 
imitazioue  di  Vergilio.  Per  essere  imparziali,  noi  dire- 
mo che  nelle  lodi,  per  certi  rispetti,  si  esagerò  alquanto, 
mentre  non  si  ammirò,  né  si  elogiò  abbastanza  il  vivo 
•e  costante  affetto  del  Fantoni  per  l'Italia  e  il  deside- 
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rio  ch'egli  aveva  di  vederla  grande,  libera  ed  una. 
Perchè,  come  nota  bene  il  Carducci  nel  suo  lavoro 
«  Un  giacobino  in  formazione  »,  il  Fantoni  mostrò  di 
sentire  ciò  che  allora  sentivano  pochissimi,  che  l'Ita- 
lia era  una  nazione:  tanto  che  «  toccava  eerti  tasti, 
che  un  altro  solo,  l'Alfieri,  usava  toccare.  » 

Quanto  alle  opere  che  aveva  in  animo  di  scri- 
vere ancora,  non  crediamo  che  la  fama  del  poeta  se 
ne  sarebbe  avvantaggiata;  perchè  dove  la  fantasia  di 
Labindo  non  trovava  modo  di  essere  eccitata,  il  poeta 
mancava  affatto:  e  nella  Bucolica  e  nella  Georgica 
specialmente  la  fantasia  non  avrebbe  dovuto  avere 
gran  parte. 

Questa  breve  esposizione  della  vita  di  Giovanni 
Fantoni  basta,  a  mio  credere,  per  giudicare  dell'animo 
e  del  carattere  di  lui  e  dei  sentimenti  che,  nei  vari 
periodi  della  vita,  ispirarono  la  sua  lirica. 


Nella  poesia  del  Fantoni  dobbiamo  distinguere  due- 
maniere,  che  corrispondono  ai  due  momenti  principali 
della  vita  di  lui:  la  maniera  arcadico  -  epicurea  e 
quella  politica  e  civile.  La  prima  maniera  corrisponde 
al  periodo  che  va  dalla  sua  prima  gioventù  sino  alle 
disillusioni  avute  a  Napoli  e  a  Roma;  fra  la  fine  di 
questo  primo  periodo  e  il  principio  del  secondo     e'  è 
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un  periodo  di  transizione,  in  cui  la  poesia  non  è 
più  del  tutto  arcadica,  né  è  ancora  del  tutto  politica: 
sotto  le  impressioni  dolorose  dei  disinganni  avuti  e  delle 
brutture  viste,  l'epicureismo  tramonta;  la  conoscenza 
della  vita  delle  eorti  d'allora  gl'ispirano  l'odio  per 
esse  e,  a  poco  a  poco,  per  tutti  i  potenti:  il  pessimismo 
si  fa  strada  nel  suo  cuore,  e,  dopo  d'aver  provato  tutti 
i  godimenti  della  vita,  non  può  nascondere  il  disgusto 
che  prova  per  lei.  Comincia  ad  occuparsi  con  più  passio- 
ne delle  cose  della  patria  e  predice,  appena  sente  il 
nembo  che  si  avvicina  dalla  Francia,  giorni  funesti  per 
l'Italia.  Ool  progressivo  mutamento  delle  sue  idee,  s'ini- 
zia la  seconda  maniera  della  sua  poesia:  e  l'arcade  La- 
bindo  diventa  poeta  civile,  dapprima,  poi  rivoluzionario. 
Le  Filli  e  le  Nerine  non  occupano  più  la  mente  del  poeta, 
non  esistono  più  per  lui  né  boschi,  né  ruscelli,  né  tra- 
monti, ma  la  patria  e  la  libertà  ispirano  tutti  i  suoi 
canti.  In  questo  periodo  l'imitazione  oraziana  si  sente 
meno,  perché  la  passione  politica  prevale  su  ogni 
altro  concetto;  anche  l'epicureismo  è  stato  assorbito 
del  tutto,  e  ha  ceduto  il  luogo  spesso  spesso  all'ama- 
rezza e  al  disgusto. 

Alla  prima  maniera  appartengono  le  poesie  gio- 
vanili, quasi  tutte:  gl'Idilli,  le  Notti,  i  Poemetti,  le 
Anacreontiche,  di  cui  non  ci  occupiamo;  dico  quasi 
tutte,  perchè  di  quando  in  quando  anche  in  questi 
«omponimenti  il  poeta  si  solleva  a  vera  lirica,  come 
nella  poesia  «  In  morte  d'un  bastardo  »;  e  anche  più 


—  38  — 

tardi,  come  esercizio    letterario,    crisse  qualche  com- 
ponimento che  arieggiava  ai  giovanili. 

Le  odi  arcadiche  si  riferiscono  specialmente  agii 
anni  81,  83,  84  e  85:  dopo,  non  abbiamo  che  qualche 
raro  ritorno  all'Arcadia,  come  appare  leggendo  il 
Sogno,  composto  nel  91  e  l'ode  dedicata  a  Vincenzo 
Corazza,  fatta  nell'87.  Le  odi  epicuree,  nelle  quali 
maggiore  si  nota  l'imitazione,  talora  letterale,  d'O- 
razio, si  riferiscono  pure  agli  anni  80-85:  che  in 
quelle  scritte  posteriormente  spira  un  certo  pessi- 
mismo, che  il  pensiero  epicureo,  se  vi  ha  luogo,  cerca 
di  mitigare,  essendo  il  piacere  allora  considerato 
come  rifugio  in  mezzo  alle  ingiustizie  e  agli  inganni 
del  mondo. 

Al  periodo  arcadico-epicureo  della  poesia  fanto- 
niana  si  debbono  assegnare  anche  alcune  belle  odi 
civili  e  politiche:  notiamo  quella  «Al  merito»,  che  fu 
la  prima  a  procacciar  fama  a  Labindo,  quella  «  Al- 
l'Ammiraglio Rodney  >,  quella  «  Al  Formidabile  »  e 
quella  «  Al  duca  di  Grillon  »:  quattro  odi  che  furono 
scritte  nell'82  e  che  attestano  come  del  tutto  arcade 
il  Fantoni  non  sia  mai  stato,  e  come,  presentandosi 
l'occasione,  egli  abbia  saputo  sempre  innalzarsi  alla 
lirica.  Ma,  eccetto  le  odi  che  abbiamo  ricordato,  nes- 
sun altro  componimento  che  abbia  carattere  politico 
o  civile  può  riferirsi  al  periodo  di  cui  parliamo.  E  in 
queste  poche  odi,  non  arcadiche  né  epicuree,  non  tro- 
vi l'anima  che  attesti  la  passione  del  poeta:   il   poeta 
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narra,  esalta,  ma  non  si  commuove,  rimane    estraneo, 
quasi  spettatore  indifferente,  a  quello  che  descrive. 

Alla  seconda  maniera  si  riferiscono  le  odi  scritte 
dall'87  in  poi,  oltre  quelle  poche  già  accennate:  ogni 
componimento  racchiude  un  concetto  degno  di  lirica 
ed  è  svolto  con  passione.  Ora  il  poeta  non  è  più 
spettatore  indifferente,  ma  partecipa  con  tutta  l'ani- 
ma a  quello  che  canta;  meno  può  in  lui  l' imitazione 
d'Orazio,  che  si  riduce  a  semplice  imitazione  di  forma, 
perchè  rirnportauza  del  concetto  distrae  da  ogni  altra 
cura  il  poeta. 

Dal  91  in  poi    la   lirica    del    Fantoni    assume   un 
carattere  speciale:  il  cambiamento  che  in  quel  tempo 
era  avvenuto  nella  sua  fede    politica  e  anche  morale, 
aveva  influito  su  la  sua  indole  profondamente.  Dopo  le 
disillusioni  della  corte,  della  milizia  e  dell'amore,  "dopo 
le  burrasche  della  sua   gioventù,    sopportate  con  ba- 
stevole stoicità,  il  suo    carattere  a  poco  a  poco    per- 
dette quella  dolcezza  che  gli  aveva    servito  per  farsi 
amare  da  tutti    e  per  superare  tranquillamente  gl'in- 
toppi della  vita.   Abbiamo    già    veduto,    ricordandone 
la  vita,  che  Labindo  nel  tempo  di  cui  parliamo    inco- 
minciò ad  occuparsi   seriamente    delle    sorti    d' Italia, 
staffilando  a  sangue  e  plebe  e  tiranni:  ma  la  sua  poe- 
sia è  piena  di  sconforto  e  di  amarezza.  La    nota    che 
predomina  ora  nella  lirica    del    Fantoni    e    un   pessi- 
mismo, che  è  l'opposto  del  suo  giovanile  epicureismo, 
ma   che    spesso   pure,    essendo    il    poeta   animato  da 
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potente  amore  per  l' Italia,  ha  qualche  lampo  di  fede. 
In  tutt'e  due  le    maniere    noi    vediamo    il    poeta: 
nella  prima  egli  rispecchia  i  sentimenti  piuttosto  ver- 
gini  d'una    gioventù    avventurosa   e   piena    di    fede- 
nella  seconda  ci  si  mostra  qual'e  diventato  con  l'andar 
del  terapo,  «prezzante  dei  grandi,  amante  più  che  mai 
della  sua  Italia,  cercante  invano  negl'inerti  concitta- 
dini lo  spirito  della  libertà  e  dell'indipendenza.  Ch'egli 
abbia  manifestato  i  suoi  sentimenti    con    forma    ora- 
ziana, è  cosa  che  ben  si  spiega:  in  tanto  si  attenne  a 
quella  forma,  in    quanto  ne  era    classicamente    inna- 
morato fin  da  giovinetto  e  in  quanto  essa  si  confaceva 
più  d'ogni  altra  ai  suoi  studi.  Ma  questo  deve  negarsi: 
che  il  nostro  poeta  abbia    sottomesso    sempre    l' idea 
alla  forma,  cioè  abbia    cercato    soggetti    lirici    tanto 
per  rivestirli  al  modo  d'Orazio;  e  che  quasi  sempre  i 
concetti  delle    sue    odi    siano    tradotti    dal    Venosino 
nella  loro  essenza,  semplicemente. 

A  dimostrare,  innauzi  tutto,  come  non  sia  vero 
che  il  Fantoni  abbia  sottomesso  tanto  di  frequente 
l'idea  alla  torma,  basterebbe  ricordare  il  precetto  an- 
tico che  insegua  come  in  un  poeta  non  possiamo  di- 
sgiungere la  forma,  con  cui  egli  riveste  i  concetti, 
dall'idea  che  vuole  manifestare.  Nel  poeta  queste  son 
due  cose  bene  strette  l'una  con  l'altra,  un  tutto  in- 
sieme che  nessuno  può  pensare  a  scindere.  Ci  sia 
stadio  d'imitazione  o  non  ci  sia,  il  poeta,  specialmente 
se  lirico,  concepisce  così  come  si  esprime:     la    forma 
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che riveste  il  concetto  sarà   più  o    meno    spoutanea, 
ma  sarà  l'espressione  dei  sentimenti    del    poeta.    Che 
se  questo  non  fosse,  bisognerebbe  allora  negargli   o- 
gni  ispirazione,  e  il  poeta  non  sarebbe  poeta! 

Ma  noi  non  dobbiamo  aeeontectarei  di  affermare 
la  verità  del  precetto  anzidetto.  Si  potrebbe  opporre 
giustamente,  che  per  un  imitatore,  come  il  Fautoni, 
l'autorità  di  tal  precetto  non  vale,  perchè  esso  non 
gli  si  adatta:  e,  opponendo  ciò,  si  concluderebbe  che 
il  Fautoni  si  preoccupava  più  della  forma  che  del  con- 
tenuto, e  che  in  lui  i  due  lavori  della  mente  poetica 
dovevano  non  essere  riuniti.  Vedremo  poi  a  quale  ri- 
sultato ci  porterà  l'esame  della  sua  lirica,  per  questo 
importantissimo  ed  essenziale  rispetto. 

Quanto,  poi,  a  pretendere  ch'egli  abbia  ogni  con- 
cetto suo  attinto  da  Orazio,  è  questa  un'opinione  la 
quale,  con  lo  studio  che  faremo  delle  odi,  messe  in 
relazione  coi  vari  momenti  in  cui  furono  scritte,  colle 
varie  vicende  della  vita  del  poeta,  e  colle  odi  del 
Venosino,  apparirà  assai  esagerata,  per  non  dire  poco 
conforme  al  vero. 

Esaminiamo,  dunque,  parte  per  parte  la  vera 
poesia  del  Fautoni  e  vediamo  come,  per  quanto  pa- 
ssamente egli  imiti  Orazio,  pure  non  gli  si  possa  ne- 
gare il  nome  di  poeta  lirico. 

Quali  sono  i  soggetti  della  lirica  fantoniaua' 

Essi  hanno,  quasi  tutti,  un  carattere  comune: 
Yoccasione.  Questo,  per  noi,  è  già  un  buon  argomento, 
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perchè  avvalora  la  nostra  tesi,  che  la  forma  non  abbia, 
generalmente,    sottomessa  l'idea.  Il  Fantoni  scriveva, 
dunque,    quando    qualche    fatto    lo    commoveva:    non 
faceva  versi,  per  lo  più,  fantasticando,  ma   aspettava 
che  la  sua  mente  poetica  ricevesse  un  qualche  movi- 
mento dalle  cose  esterne.  Tale  ci  appare  nelle  sue  odi. 
Quanto  poi  alla  poesia  d'occasione,  nessuno  potrà 
dire  che  dal  Fantoni  non    fosse  ben   intesa.    «  E  ben 
intesa  —  dice  il  Carducci  nei  suoi    «  Bozzetti    critici 
e  discorsi  letterari  »  —  va  tra  i  motivi    della  buona  e 
durevole  poesia  ».  Il  Goethe  affermava    «  tutta  esser 
d'occasione  la  lirica  vera  »  e  —  soggiunge  il  Carducci  — 
«  così  il  fatto  mostra  che    sia,    dagli    epitalami    della 
Saffo  d'Anacreonte  di  Teocrito  di  Catullo   all'ode  del 
Parini  per  nozze  alla  sorella,  dagli  epinicii  di  Pindaro 
a  quel  del  Leopardi  per  un  giocator  di  pallone....    Ma 
v'ha  di  più  specie  occasioni:  e  quel  che  ho  detto  non 
toglie  che,  puta  il  caso,  un  festaiolo  il  quale  v'impon- 
ga il  balzello  di  un  sonetto  per  il  suo  santo,    un    ca- 
nonico il  quale  a  ogni  modo  voglia  spremervi  uu'ode 
per  il  tal  predicatore  che   scovato  da  lui  ha  da  esse- 
re per  lo  meno  un  Basilio,  una  signora  (sì,  anche  una 
signora!)  che  ogni  giorno  vi  colga  al  passo    sporgen- 
dovi aperto  in  mano  il  suo    albo  e    facendovi    gentil- 
mente sentire  com'ella  desideri  qualcosa  di  particolare 
e  proprio  per  sé,  non  sieno  la  maledizione  e  la  peste 
di  qual  si  voglia  poesia   »  (1). 

(1)  Op.  cit.  (Livorno,  Vigo  editore  1876/  pag.  146. 
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E  quella  del  Fantoni  è  poesia  d'occasione  di  buon 
genere:  sia  che  scriva  per  la  vittoria  dell'Ammiraglio 
Eodney,  sia  che  l'ispiri  la  morte  d'un  ufficiale  italiano 
ucciso  in  una  battaglia  contro  i  Francesi,  o  annunzi 
la  pace  del  1783:  e  così  via  via  potremmo  notare  qui 
una  gran  parte  delle  sue  odi,  che  debbono  ripetere 
la  loro  origine  dall'occasione. 


La  prima  ode  che  levò  rumore  fu  quella  «  Al 
merito  »,  anch'essa  d'occasione,  scritta  nell'82,  quando 
il  marchese  Pinello-S  alvago  di  Genova  ebbe  compiuto 
gloriosamente  il  governo  della  città  e  del  commissa- 
riato di  Sarzana.  Il  poeta  accenna  sul  principio  alle 
più  famose  gesta  militari  di  quel  tempo:  alla  caduta 
di  Minorca,  per  opera  del  duca  di  Crillon,  il  quale  es- 
sendo al  servizio  del'a  Spagna  tolse  quell'isola  agl'In- 
glesi; alla  resistenza  del  generale  inglese  Elliot  alle 
armate  di  Francia  e  di  Spagna  per  conservare  Gibil- 
terra; e  ricorda  Washington  che 

....  copre  dai  materni  sdegni 
L'americana  libertà  nascente 

e  Eodney,  l'ammiraglio  inglese,  che  dal  1760  al  1782 
s"illustrò  per  le  molte  vittorie  sui  Francesi  e  sugli 
Spagnoli.  Ma  il  poeta  lascia  ad    altri  la  cura  di    ean- 
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tare  queste  «  gesta  guerriere  »:  egli  aborre  di  tessere 

Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue 
e  non  si  sente  contento  che  alla  «  docile  ombra  del 
Palladio  ulivo  ».  E  come  antitesi  alle  virtù  militari  che 
ha  ricordato,  parla  delle  virtù  civili  del  marchese  Sai- 
vago,  della  bontà,  della  prudenza,  della  giustizia  e 
della  pietà  di  lui.  E  chiude  l'ode  coll'affermare  di  non 
aver  adulato  l'amico,  che  lui 

non  seduce  l'amistà,  non  preme 

Bisogno  audace  né  venal  timore, 
Stolta  non  punge  d'insolente  onore 
Avida  speme. 
Libero  nacqui:  non  cangiò  la  cuna 
I  primi  affetti:  a  non  servire  avvezzi 
Sprezzan-  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  fortuna. 

La  contrapposizione  delle  virtù  miitari  a  quelle 
civili,  fatta  per  esaltare  il  marchese  Salvago,  offre  al 
poeta  l'occasione  di  ricordare  le  gloriose  imprese  di 
quei  tempi:  egli  le  tratteggia  appena,  ammirato,  ma 
non  osa  cantai  le  per  un  senso  profondo  d'umanità. 
Ecco,  dunque,  il  concetto  lirico  che  sgorga  da  un'an- 
titesi; per  lodare  un  buon  amministratore,  ricco  di 
virtù  civili,  si  rende  omaggio  al  valore  guerresco, 
sciogliendo  però  un  inno  alla  pacrì  dei  popoli. 

Nell'ode  «  In  morte  d'un  ufficiale  italiano,  ucciso 
in  una  battaglia  contro  i  Francesi  »,  il  cuore  del  poeta 
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palpita  d'amor  di  patria  II  concetto  del  sacrifizio  della 
vita,  fatto  da  uomo    libero,    per  la  difesa  del  proprio 
paese,  è  trattato  nobilmente. 

Mira  quel  sangue noi  versò  di  un   soglio 

Schiavo  nodrito  all'avvilita  gloria. 
Ma  eroe,  cui  rise  il  meritato  orgoglio 
Della  vittoria. 
Questa  è  la  pietra  dove  cadde,  nobile 
Vittima  in  campo  del  furor  vandalico, 
Non  se  piangendo,  ma  il  tradito  e  mobile 
Destino  italico 

E  tanta  reverenza  ispira  al  poeta  questo  eroe,  eb.3 
egli  vuole  che  il  nome  di  lui  sia  inciso  dalla  fama, 
onde  sino  alle  più  tarde  età  sia  ricordato. 

Ma  dove  più  che  mai  appare  robusto  lo  spirito  li- 
rico del  Fantoni,  è  nell'ode  scritta  «  Per  l'apertura 
della  nuova  Accademia  di  ielle  arti,  eretta  in  Firenze 
nel  1784  ».  Anche  qui  c'è  l'antitesi,  come  nell'ode  «  Al 
Merito-»;  da  una  parte  gli  stati  d'Europa  più  forti  az- 
zuffantisi  fra  un  nembo  di  guerra;  dall'altra  la  Toscana 
che,  governata  dal  Granduca  Leopoldo,  è  tutta  dedita 
alle  arti  della  pace.  La  descrizione  dello  stato  dell'Eu- 
ropa è  d'una  efficacia  mirabile.  Il  Batavo,  destatosi 
dal  sonno  vergognoso,  si  allaccia  l'elmo  e  si  affretta 
alla  sponda  della  contesa  Schelda;  il  Germano  scende 
alla  fiamminga  terra;  il  Franco,  magnanimo,  si  muove 
anch'esso,  mentre  l'Anglo  medita 

dei  ceduti  trofei  muta  vendetta. 
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Il  Prussiano  non  vuole  la  pace,  il  Busso  spinge  la 
flotta  e  il  Trace  ne  paventa;  mentre  Venezia  schiude 
il  tempio  di  Giano  e  il  re  Sardo  sta  in  armi  dubbio- 
so. E  qui  il  poeta  rivolge  tutta  l'anima  sua  all'Italia, 
di  cui  piange  la  sorte  infelice  e  che  nell'ode  all'abate 
Zipoli  prevederà,  nel  91,  un  dì  più  grande! 

Ed  esce  in  un'esclamazione  piena  di  tenerezza  e 
di  rammarico,  che,  fosse  pur  sola,  basterebbe  a  met- 
tere in  onore  il  sentimento  patrio  e  unitario  di  Gio- 
vanni Fantoni: 

Italia  mia,  ti  lacera 

Gente  varia  di  leggi  e  di  favella; 
E  tu  dall'ozio  macera 
Siedi  a  mensa  circea  straniera  ancella. 
Ma,  compenso  a  tanto  male,  la  Toscana  almeno  non 
e  toccata  dalle  risse  nìtrici  d'Europa.  Leopoldo,  il  sag- 
gio, amabile  genio  di  pace,  è  sul  trono  e  non  teme  le 
frecce  omicide  di  Marte,  mentre  quasi    tutti    gli  stati 
sono  in  armi. 

Giove  cosi  rimirano 

Ove  l'etra  è  più  puro  i  numi  in  trono, 
E  intorno  gli  s'aggirano 
La  notte,  i  lampi,  le  tempeste  e  il  tuono. 
Bella  similitudine  questa,  che  serve  come  di  pas- 
saggio dalla  prima  alla  seconda  parte  dell'ode.  La  pietà 
e  la  giustizia  per  Leopoldo    si    dau    baci,   la  virtù  é 
onorata,  le  arti  e  le  lettere  risorgono.    Gli    uomini  di 
buona  volontà  seguano  le  orme  del  Buonarroti  e  del 
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Cellini  per  far  vivere  i  marmi  e  spirare  i  bronzi  mor- 
bide forme,  o  imitino  la  corretta  maestà  della  natura 
con  l'armonia  dei  colori,  avendo  per  guida  Leonardo 
da  Vinci  e  Michelangiolo;  di  modo  che  gli  stranieri 
chiedano  all'Italia  nuovi  maestri  e  cedano,  loro  mal- 
grado, 

Alla  madre  dell'arti  il  primo  vanto. 
Il  linguaggio  del  poeta  e  tanto  pieno  di  passione  che 
commuove.  Chi  disse  che  il  Fantoni  è  un  semplice 
traduttore  d'Orazio,  senza  ingegno  poetico  e  senz'a- 
nima, certamente  non  deve  aver  tenuto  conto  di  que- 
sta ode,  che  è  un  modello  di  bellezza  psr  spontaneità, 
per  concetti  civili,  per  sentimento  patrio. 

Nell'ode  «.Sic  lo  sialo  d'Europa  nel  1787  »  troviamo 
dapprincipio  una  viva  descrizione  dei  preparativi  guer- 
reschi, che  assomiglia  a  quella  già  vista  nell'ode  «Per 
l' apertura  della  nuova  Accademia  di  belle  arti  in 
Firenze  ».  La  discordia  salta,  non  chiamalo  auriga  sul 
carro  di  Marte  e 

All'armi,  all'armi,  con  sembiante  orrendo 
Gridò  sferzando  i  corridor  fuggenti: 
All'armi,  all'armi,  replicar  le  genti 
Stolte  fremendo. 

Siamo  nel  17S7.  L'Europa  avvampa  di  sdegno,  e 
sui  campi  abbandonati  dai  lavoratori  spira  un'aura  di 
morte.  La  personificazione  che  quindi  fa  il  poeta  degli 
stati  che  s'apparecchiano    e    corrono    alla   guerra,    è, 
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come  nell'ode  già  ricordata,  di  una  brevità  e  di  una 
efficacia  meravigliosa.  Là,  essa  serve  ad  un'antitesi  da 
cui  sgorga,  come  si  osservò,  il  concetto  lirico  della 
pace,  bene  sommo  dell'umanità;  qui,  da  sola,  basta 
perchè  apparisca,  anima  dell'ode,  il  pensiero  civile: 
l'orrore  della  guerra.  E  questo  pensiero  si  manifesta, 
con  un  movimento  poetico  improvviso,  specialmente 
nell'ultima  strofa: 

Ma,  ahimè,  d'estinti  la  campagna  è  piena! 

Veggo  chi  spira  e  chi  rivolto  al  cielo 

Musa,  ricopri  di  pietoso  velo 
L'orrida  scena 

Simile  orrore  per  la  guerra,  sentimento  questo 
altamente  civile,  che,  come  osserveremo  poi,  è  diverso 
da  quello  d'Orazio,  manifesta  il  poeta  nell'ode  <  A 
Monsignor  Caleppi,  in  morte  del  P.lacquier».  In  una 
lunga  interrogazione,  che  occupa  la  maggior  parte 
della  poesia,  rivolta  al  Oaleppi,  dubbioso  di  che  debba 
cantare,  domanda: 

Brami  ch'io  cinga  di  non  compra  lode 
Chi  squadre  ancide  e  chi  cittadi  atterra? 

e  fa  i  nomi  dei  più  famosi  capitani  del  suo  tempo,  ac- 
cennando con  brevissimi  incisi  le  loro  gesta.  Ma  egli 
non  ha  il  coraggio  di  cantar  questi  eroi.  Canterà,  in- 
vece, il  saggio  Iacquier,  spargendo  su  i  dolenti  marmi 
lacrime  e  fiori.  E  qui,  con  uno  di  quei  passaggi  im- 
provvisi tanto  comuni  nella  poesia  fantoniana,  esprime 
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il  concetto  che  non  debba  piangersi  il  saggio  che  la- 
scia questa  vita:  giacché  il  destino  non  muta  per  le 
preci  dell'altrui  dolore,  e  il  saggio  gode  vita  migliore 
della  perduta. 

Piangiarn  noi  stessi,  che  in  sì  basso  loco 
Siam'  segno  a'  strali  che  l'invidia  aduna, 
Scherno  ai  potenti  e  capriccioso  gioco 
Della  fortuna. 

Nell'ode  «  Alla  Fortuna  »,  scritta  nel  1788,  il  con- 
cetto fondamentale  è  della  più  sana  morale,  e  illustra 
assai  bene  la  sentenza  del  saggio:  omnia  me  a  niecum 
porto.  La  fortuna,  che  cambia  un  soglio  in  tugurio  e 
un  tugurio  in  soglio,  invocata  e  adorata  dal  volgo, 
non  è  invocata  né  adorata  dal  poeta;  e  se  la  dea  si 
avrà  per  male  che  non  le  arda  incensi,  egli  si  avvol- 
gerà nella  sua  sobria  virtù,  ricercando  un'onesta  po- 
vertà. L'ode  finisce  con  questa  apostrofe  alla  fortuna 
adirata: 

Se  puoi,  superba,  la  pace  involami 

Del  cuor,  gli  amici,  l'onore,  il  vergine 
Serto  che  il  crin  mi  morde 

E  le  liriche  corde. 
Se  poniamo  mente  al  fatto  che  quest'ode  fu  scrit- 
ta nell'88  e  che  in  quell'anno  appunto  egli  provò  le 
delusioni  della  corte  di  Napoli,  ci  persuadiamo  che 
anche  in  questi  versi  c'è  l'ispirazione  e  che  essi  fu- 
rono scritti  sotto  l'impulso  d'un  vero  affetto  -  L'ode, 
infatti,  ha  un  carattere  tutto  soggettivo:  l'io,  che  dap- 

£'.  Pranzetti        4 
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principio  si  cela,  si  manifesta  poi  con  tutti  i  suoi  sen- 
timenti. Il  disprezzo  per  quella  dea  che  nel  1788  spe- 
cialmente non  faceva  trovar  pace  al  poeta  si  mostra 
così  intenso,  che  non  può  non  essere  stato  sentito  dal 
poeta  stesso  -  Quindi  nessuna  finzione,  nessuna  con- 
venzione in  questa  lirica  che 'sgorga  spontanea. 

Ma  l'ode  che  meglio  ritrae  lo  spirito  poetico  del 
Fantoni  in  tutte*  le  sue  foruie,  e  oraziana  e  arcadica 
e  civile,  l'ode  che  ci  mostra  queste  tre  forme  dispo- 
tate insieme  in  un  concetto  lirico,  che  è  suggerito  al 
poeta  dall'occasione,  è  quella  che  s'intitola  «  Alla  con- 
versazione di  Anna  Maria  Berte  di  Livorno  »,  e  che 
fu  scritta  nel '90. 

I  ricordi  classici  d'Orazio  sono  intrecciati  con  qual- 
che leggera  reminiscenza  d'Arcadia,  senza,  però,  che 
ne  rimanga  soffocato  il  pensiero  civile  che  ispira  l'ode 
e  che  e,  anche  qui,  l'odio  alla  guerra  e  l'amore  della 
pace  dei  popoli. 

Alle  invettive  contro  chi  armò  l'uomo  di  faretra 
e  d'arco  e  alla  descrizione  desolante  dei  paesi  nei  quali 
le  genti  vendute  allo  sdegno  dei  re  si  azzuffano  in  ter- 
ribili lotte,  il  poeta  fa  segaire  un'invocazione  alla  pace: 
seguo  questo  che  il  Fantoni  aveva  ancora  il  cuore 
aperto  alla  fiducia  e  alla  speranza: 

Pace,  ritorna,  ne  sangue  si  versi 

Più  di  fratelli  che  tra  lor  si  sfidano, 

Né  Italia  mia  vegga  di  lutto  aspersi 
I  pingui  campi  del  conteso  Eridano. 
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Pace,   ritorna     inghirlandata   in   fronte, 
E  il  sacro  guida  amico  aratro 

E  qui  il  pensiero  della  pa.ce  trasporta  il  poeta  ai 
colli  verdeggianti,  alle  greggi  che  pascolano,  e  alla 
vita  tranquilla  e  serena  della  campagna.  Ed  eccoci  in 
piena  Arcadia: 

Io  lieto  intanto  in  mezzo  ai  campi  aviti 
Farò  che  s'erga  al  patrio  fiume  un  argine, 

E  agli  alti  pioppi  sposerò  le  viti 

Di  un  vitreo   rivo  su  l'erboso  margine. 

Poi  la  sua  mente  ricorre  al  Malaspina  e  agli  amici 
che  in  Livorno  frequentavano  la  casa  della  Berte,  e 
pare  che  Orazio  gli  detti  questi  versi: 

Tu  sacro  ai   versi  miei,  sacro  al  mio  cuore, 
Lunense  amico,  di  un  ondoso  salice 

T'assidi  al  rezzo,  e  col  fuggente  umore 
L'ardore  estingui  di  un  vinoso  calice. 

E  questo  pensiero  oraziano  di  pace  epicurea  tiene 
avvinto  il  poeta  fin  quasi  alla  fine  dell'ode:  quando  a 
un  tratto  s'accorge  che  gli  aulici  sono  lontani,  e  non 
esiste  la  mensa  presso  cui  si  figurava  d'esser  con  loro 
a  godersi  la  pace  e  V  amistà.  E  allora  egli  sente 
ancora  suoni  rauchi  di  trombe  annunzianti  la  guerra, 
vede  squadre  nuove  e  peregrine  eho  minacciano  di 
passar  le  Alpi,  e  scorge  il  tempio  di  Giano  aperto,  e 
pensierosa  palpitare  la  Toscana....  -  E,  scoraggiato  per 
la  delusione  che  la  dolce  visione  gli  ha  procurato,  in- 
giunge alla  Musa  di  tacere: 


Musa,  t'arresta:  un  pigro  gel  mi  morde 
Il  cuor,  la  destra  si  smarrisce  debile, 

E  le  tremanti  inorridite  corde 

Rendono  un  suono  doloroso  e  flebile. 

Quanta  tristezza  in  questi  versi,    pieni  di  affetto  e  di 
sentimento  lirico! 

Anche  l'ode  «  L'Umanità  »,  dedicata  al  Cesarotti, 
si  aggira  intorno  all'argomento  delle  guerre  europee. 
E  una  visione  che  il  poeta  Ange  d'avere:  1'  Umanità, 
in  forma  di  bellissima  donna,  viene  a  scuoterlo  dal- 
l'inerzia, meravigliandosi  che  egli  dorma,  mentre  arde 
l'Europa.  Per  quanto  l'artifizio  non  manchi,  anzi  sia 
un  po'  troppo  palese,  pure  1'  ode  non  sembra  priva 
d'ispirazione.  La  chiusa  della  poesia,  per  l'intervento 
della  natura,  partecipante  alla  tristezza  de'  casi,  è 
d'una  mestizia  veramente  profonda.  L'umanità,  non  po- 
tendo reggere  al  miserando  spettacolo  delle  stragi  che 
fa  la  guerra,  s'invola  al  poeta. 

Sparve  cadendo;  io  mi  destai.  Nasceva 
Il  dì,  ma  mesto  e  squallido  di  tenebre. 

L'odio  alla  guerra  e  la  pietà  per  le  sorti  dell'Eu- 
ropa ispirarono  pure  «  Il  Fanatismo  »,  ode  che,  com'è 
noto,  il  Fantoui  dedicò  all'Alfieri,  da  cui  si  ebbe  poi 
in  risposta  «  La  Licenza  »,  scritta  col  medesimo  me- 
tro di  quella.  Anche  II  Fanatismo  è  una  visione.  L'U- 
manità siede  tranquilla  entro  una  placida  e  bianca 
nube,  quando  tutto  ad  un  tratto  la  Discordia  addensa 
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uà  Serissimo  nembo  su  la  terra.  Passata  la  tempesta, 
appare  un  orrendo  spettro  alto  gigante, 

Ch'una  sul  lido  italico 
L'altra  sul  franco  lido  avea  le  piante 

e  dà  un  urlo  di  morte.  Trema  il  mare,  si  scuote  la 
Sardegna,  il  Tevere  s'intorbida,  il  Reno  si  ferma,  e  tutti 
corrono  alle  armi.  È  il  fanatismo  che  spinge  orli  uo- 
mini alla  guerra,  per  cui  i  campi  s'inondano  di  sangue 
gallico  e  germanico.  E  il  poeta  sente  pietà  profonda 
per  questo  destino  acerbo  che  domina  i  figli  d'Europa. 
La  fine  dell'ode  è  un  grido  di  dolore  che  innalza  l'a- 
nima esacerbata  del  poeta: 

Freme  su  '1  padre  il  figlio, 

Freme  il  germano  su  '1  germano  esangue... 
Frenate  i  colpi  perfidi. . .  . 

A.borre  un  Dio  di  pace  ostie  di   sangue. 

A  questo  punto,  poiché  in  nessun'altra  ode,  che  sia 
importante,  appare  questo  sentimento  d'odio  contro 
la  guerra,  ci  pare  opportuno,  anzi  necessario,  para- 
gonarlo col  sentimento  somigliante  d'Orazio. 

Si  è  detto  e  si  è  ripetuto  da  alcuni  più  del  bi- 
sogno, che  il  Fantoni  ha  imitato  dal  sommo  poeta  la- 
tino non  solo  i  metri,  la  forma  e  le  imagini,  ma  al- 
tresì i  pensieri,  che  ne  informano  le  odi.  Anche  que- 
st'avversione per  la  guerra  passa,  senza  dubbio,  per 
uno  dei  tanti  concetti  che  Labindo  ha  tolto  di  peso 
dalla  poesia  d'Orazio.  Ora,  tutto  questo  non  corri- 
sponde al  vero. 
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Chi  mai  può  affermare  che  le  reminiscenze  nelle 
quali  c'imbattiamo  nelle  odi  or  ora  esaminate  portino 
a  indurre  esserne  i  concetti  lirici  tutta  un'imitazione? 
che  in  esse  non  entri  affatto  lo  spirito  del  poeta?  che, 
mentre  l'Europa  era  sossopra  per  le  guerre,  il  Fan- 
toni,  con  Orazio  dinanzi,  traducesse  freddo  ed  impas- 
sibile l'ode  «  Ad  popxlum  romanum  »  (1)  o  quella 
«  Altera  iam  terìtnr  bellis  oivilibus  aetas  »  (2)? 

Chi  pensa  che  Labindo,  scrivendo  quelle  odi,  non 
abbia  obbedito  ad  un  bisogno  dell'animo  suo,  non  ab- 
bia cioè  seguito  un'ispirazione  tutta  spontanea,  tra- 
scura qualche  cosa:  non  tien  conto  dell'indole  del 
Pantoni  e  della  parte  ch'egli  prese  o  con  lo  spirito  o 
di  persona  agli  eventi  politici  del  suo  tempo,  e  non 
bada  alla  differenza  che  passa  fra  il  concetto  oraziano 
intorno  alla  guerra  civile  e  il  concetto  fantoniano  su 
le  guerre  internazionali. 

Se  il  Fantoni  fosse  stato  uomo  di  carattere  mite 
e  non  eccitabile,  se  la  sua  vita  ce  lo  mostrasse  alieno- 
dalla  politica  e  dai  rumori,  allora  soltanto  ci  parrebbe 
verosimile  che  tutto  il  turbinio  delle  guerre  che  pre- 
cedettero e  seguirono  la  rivoluzione,  non  lo  avesse 
scosso,  ed  egli  cantasse  la  pace  su  la  falsariga  d'O- 
razio, senza  metterci  la  più  piccola  parte  dell'anima 
sua.  Ma,  invece,  qual  poeta  ebbe  vita  più  agitata  di 
lui?  chi  più  di  lui  partecipò,  quando  gli  fu    possibile, 


(1)  Orazio,  Epodon,  VII. 

(2)  Orazio,  Epodon,  XVI. 
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alla  politica?  Qual  animo  più  caldo,    più    pronto,    più 
amante  di  novità  del  suo?  Egli  che  aveva  usato  la  li- 
ra per  godersi  la  vita  nella    corte    di    Napoli,    canta, 
quando  scoppiano  le  guerre,  la   pace.  E    si    noti    che 
Labindo  sente    per   lo    più  di  lontano  solo  l'eco  della 
tempesta,  perchè  è  costretto  dal  volere  paterno    pri- 
ma, poi  dalle  ristrettezze  economiche  a  starsene  nella 
solitudine  della  nativa  Fivizzano.    E    su    una    natura 
cosi  inquieta  come  quella  del  Fantoni,  già  provata    a 
tante  vicissitudini,  quel  forzato  esilio  doveva   pesare 
assai:  ed  è  naturale  che  egli  ricorresse  all'unico  sollievo 
che  gli  era  dato,    alla    sua  lira,  non  potendo    fare    u- 
dire  altrimenti  la  sua  voce  agl'italiani.  Quando  poi  le 
idee  repubblicane  l'ebbero  a  poco  a  poco  conquistato, 
allora  lasciò  la  solitudine  di  Fivizzano  e    corse    dove 
più  ferveva  la  vita,  assetato  di  idee  nuove  e  di  nuo- 
ve emozioni.  E  lo  vediamo  immischiarsi  nei    moti    di 
Eeggio,  di  Modena  e  'di  Bologna,  predicatore  di  piaz- 
za e  ordinatore  del    Reggimento  della  Speranza.   Per 
me,  il  Fantoni  che  dall'89  al  %  sene  sta  nel  suo  paese 
o  nella  selvosa  Garfagnana,  e  lancia  di  là  quelle    odi 
piene  di  amore  alla  pace  e  all'Italia,  mi  dà    l'imagine 
di  un  prigioniero  che  dal  suo  carcere,    fremente    per 
le  catene,  mandi  ai   suoi  cari  voci  di  dolore  e  di  spe- 
ranza. Solo  conforto  in  quell'esilio,    che   per    lui   era 
luogo  d'esilio  il  paese  nativo,  aveva  lo  studio;   e    fra 
i  libri  a  lui  cari   fin  da  ragazzo  aveva  ancora  fido  a- 
mico  Orazio.  E  deve  far  meraviglia    ch'egli,    eccitato 


—  56  — 

da  affetti  veri  e  sentiti,  si  trovasse  d'accordo  col 
poeta  latino?  O  che  curiosa  colpa  si  vuol  dare  a  que- 
sto mal  trattato  poeta  nostro,  inventore  de'  più  bei 
metri  della  lingua  italica!  Se  Orazio  istillò  a  lui  fan- 
ciullo l'amore  alla  pace  (diremo  poi  se,  civile  o  dei 
popoli),  non  poteva  dunque,  tatto  uomo,  cantar  questo 
amore,  quando  sentiva  intorno  a  se  il  rumore  delle 
armi?  Oh!  dev'essere  stata,  anzi,  una  grande  conso- 
lazione per  lui  trovare  in  quel  momento  di  sconforto 
un'eco  a'  suoi  lamenti,  e  trovarla  iu  Orazio! 

Ma,  poi,  confrontiamo  il  concetto  che  ha  Orazio 
della  guerra  e  il  concetto  che  ne  ha  il  Fan-toni,  e  ve- 
diamo un  po'  quanto  differisca  l'uno  dall'altro.  Esami- 
nando la  lirica  del  poeta  latino,  si  vede  chiaramente 
che  egli  odia  più  che  altro  la  guerra  civile;  al  Fanto- 
ni,  invece,  ripugna  ogni  guerra,  come  fonte  di  rovine 
e  di  stragi.  Mentre  il  Veuosino  deplora  le  lotte  inte- 
stine di  Roma,  Labindo  si  sbaglia  contro  le  lotte  senza 
ideali  che  si  combattono  fra  i  popoli  d' Europa.  In 
Orazio,  infatti,  non  troviamo  l'avversione  alla  guerra 
come  guerra:  tanto  è  vero  ch'egli  eanta  anche  le  vit- 
torie di  Cesare,  come  fa,  per  esempio,  neh'  ode  XIV 
del  libro  III,  «  Ad  populum  romanwm  »,  in  cui  si  legge: 

Hic  dies  vere  mihi  festus  atras 
Eximet  curas,  ego  nec  tumultuili, 
Nec  mori  per   vini  metuam,  tenente 
Caesare  terras. 

E    il    poeta    esorta    a    festeggiare    la    vittoria    di 


Cesare  con  sacrifizi  e  con  banchetti,  anziché  sciogliere 
un  inno  alla  pace  (1). 

Anche  il  Fantoni,  e  vero,  mostra  ammirazione  pe' 
grandi  capitani,  ma  rifugge  dal  cantarne  le  gesta, 
perchè  esse  sono  causa  di  stragi.  E  questo  pensiero, 
come  si  è  veduto,  egli   manifesta   iti    parecchie    delle 

L)  Cosi  nell'ode  XII  dellibro  I  «  Ad  Augustum  »  canta  gli 
eroi,  poi  Augusto: 

Ille  seu  Parthos  Latio  iinminentes 
Egerit  insto  domitos  triumpho, 
Sive  subiectos  orientis  orae 
Seras  et  Indos 
Nell'ode  XXXV  del  libro  I  «  Ad  Fortunam»   fa  voti  per  gli 
eserciti  romani,  e  finisce: 

O  utinam  nova 

Incude  diffingas  retusum  in 

Massagetas  Arabasque  ferrum! 
Nell'ode  IX  del  libro  II  invita  Valgio  a  cantar   le  vittorie 

d'Augusto 

nova 

Cantemus  Augusti  tropaea 
Caesaris  .... 
E  poi,  nell'ode  II  del  libro  III    loda    il    valore    guerresco: 
nell'ode  XIV  dello  stesso   libro  «Ai  Romanos»   celebra  il  ri- 
'  torno  d'Augusto  dalla  Spagna,  dopo  vinti    i    Cantabri;   nell'o- 
de XXV  «  Ad  Brtcchlim»  vuol  cantare  nuove  e  inaudite  cose 
d'Augusto  e  nella  IV  del  libro  IV,  finalmente,  celebra  la  vit- 
toria di  Druso  sui  Reti  e  sui  Vindelici. 
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odi    esaminate,    come    in    quella    «    Al   Merito  »,  «  A 
Monsignor  Galeppi  »  ecc.-Per   quanta   analogia  adun- 
que possa  trovarsi  fra  il  concetto  del  Fantoni  e  quello 
d'Orazio,  (perchè  analogia  c'è,  naturalmente,  e  noi  l'ab  - 
biaino  ammesso,    dicendo    che   il    Venosino    istillò    al 
Fatìtoni  il  mite    sentimento    delia   pace),  è  certo    che, 
mentre  il  Fantoni  sente  orrore    delle    lotte    fratricide 
accese  senza  alcun  nobile  scopo,  Orazio  confessa  che' 
a  sua  lira  non  è  atta  a  cantar  cose  gravi  e  truci  (1). 
Il  fine,  insomma,  a  cui  nel  perseguitar  la  guerra  tende 
Labindo  è  umanitario  e,  diremo  pure,    più    dei   nostri 
giorni  che  dei  suoi:  quello  che  ispirò  Orazio   è  invece 
politico,  quando  non  è  epicureo. 


Come  abbiamo  già  detto,  la  lirica  di  Giovanni 
Fantoni  segna  con  caratteri  non  dubbi  i  vari  momenti 
della  vita  di  lui.  Orazio  1*  accompagna  quasi  sempre: 
ma  spesso,  anziché  suo  schiavo,  pare  quasi  che  trascini  il 
poeta  latino  dove  vuole.  «Ei  seguitò  Orazio— così  dice,  e 


(1)  Nell'ode  «  Ari  Agrippam»  (V,  libro  I): 

dum  pudor 

Imbellisque  lyrae  musa  potens  vetat 
Laudes  egregii  Caesaris  et  tuas 
Culpa  deterere  ingeni. 
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assai  bene,  l'anonimo  scrittore  della  prefazione  al- 
l'edizione del  Borghi  di  Firenze,  1833  -  finche  i  pen- 
sieri o  morali,  o  politici,  o  filosofici  del  primo  lusin- 
gavano la  sua  immaginazione,  e  assimilandosi  ai  propri, 
entravano  nel  gran  piano  d'imitazione  da  lui  stabilito. 
Ma  quando  una  forte  emozione  il  toccava,  o  lusinghiero 
invito  faceasi  a  risvegliarne  il  genio  poetico,  sapeva 
il  Fantoni  lanciarsi  anche  solo  nel  nobile  arringo,  e 
riportarne  palma  onorevole.  » 

Così  noi  vediamo  che  quando    nelle    sue    opinioni 
politiche  avviene  quel  cambiamento  di  cui    parlammo 
a  suo  tempo,  la  lirica  di  lui,  assumendo  un  nuovo  ca- 
rattere, si  emancipa  sempre  più  dall'imitazione  oraziana. 
Già  nelle  odi  scritte  in  quell'intervallo    di   tempo 
che  corre  fra  l'89  e  il  91  notammo  una  eerta  amarezza 
che  s'avvicinava  allo  sconforto:  ma  dal  91  in  poi  ogni 
ode  porta  il  segno,  più  che  dell'amarezza,   di  un  gran 
dolore,  di  cui  l'origine  principale  deve  ricercarsi  nelle 
sorti  dell'Italia.  E  lo  prova  l'ode  «  All'Italia  »,  in  cui 
la  guerra  che  il  poeta  co'  suoi  versi  aveva  finora  sem 
pre  cercato  di  tener  lontana,  è  invocata  per  uno  scopo 
santo  e  civile,    per  l'indipendenza    della    patria  «  che 
dorme  in  braccio    ai    nemici  »,  mentre  l'Anglo   le   in- 
vola l'impero  del  mare  e  il  Russo    le  usurpa  i  trionfi- 
Squarcia  le  vesti  dall'obbrobrio;  al  crine 
L'elmo  riponi,  al  sen  l'usbergo;  destati 
Dal  lungo  sonno,  e  sullev  ette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 
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Lo  studio  di  quest'ode  in  rapporto  con  le  prece- 
cedenti  è  assai  importante,  perchè  mostra  chiaramente 
come  di  giorno  in  giorno  col  progredire  delle  idee  di 
libertà,  si  tacesse  più  vivo  e  forte  nel  Fantoni  l'amore 
verso  la  patria,  che  vedeva  con  dolore  oppressa  e  che 
sperava  di  veder  libera,  malgrado  l'inerzia  dei  citta- 
dini e  i  vizi  dei  grandi.  Quindi  l'amarezza  del  poeta 
è  tratto  tratto  interrotta  da  qualche  lampo  di  fede, 
come  neir  ode  teste  citata  e  come  in  quella  al  padre 
per  l'inondazione  del  Po  e  del  Mincio;  ma  il  lampo  è  su- 
bito spento  dai  pensieri  più  desolanti.  Anche  in  que- 
sta ultima  ode  predice  la  guerra,  e  la  predice  come  cosa 
fatalmente  necessaria: 

Tremate,  o  regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  l'Europa,  e  dall'abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  fame  a  desolar  la  terrp. 

La  morte  della  Grapff,  ch'egli  teneramente  amava, 
contribuì  senza  dubbio  a  far  triste  il  Fantoni:  e  pos- 
siamo persuadercene  leggendo  l'ode  da  lui  scritta  per 
quel  lugubre  evento,  in  cui  pare  ch'egli  di  tutto  oramai 
disperi: 

Beltà  che  giova?  che  virtù,  se  questa 
Terra  la  uiorte  di  ogni  ben  disgombra 
Appena  apparso?. . .  . 

E  dispera  tanto,  che   chiede   d'  essere   congiunto    alla 
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sua  donna,  giacché,  partita  lei,  non  ha  più  ragioni  per 
rimanere  quaggiù,  dove  non  vede 

Che  volpi  e  lupi  di  sembiante  umano. 
Che  anime  ingrate. 

E  a  proposito  di  quest'ole,  è  importante  notare  come 
l'amore  occupi  così  piccola  parte  nella  poesia  del  Fan- 
toni.  Nei  componimenti  giovanili,    di  genere  arcadico, 
troviamo  il  solito  amore  convenzionale  e  ingenuo  dei 
pastorelli,  che  serve  tuttavia  a  rispecchiare    qua  e  là 
le  prime  passioncelle  erotiche  accesesi  in  lui  a  Fiviz- 
zano.  Nelle  odi  che    più  si    avvicinano    alle    oraziane, 
troviamo  pure  talvolta  la  donna,  ma  fredda  e  inanimata, 
oggetto  più  di  piacere  che  di  passione.  Ma  nella  vera 
manifestazione  poetica  del  Fantoni,  della  quale  ci  oc- 
cupiamo, l'amore  non  trova  luogo  che  raramente.  Gli 
accenni  alla  donna  nelle  odi  più  oraziane   fanno  appena 
pensare  lontanamente  che  il  poeta  abbia  voluto  allu- 
dere a  qualche  persona  amata.    E  questa   noncuranza 
dell'amore  è  naturale  e  logica  in  Labindo,   nel  medio 
e  nell'ultimo  periodo  della  sua  poesia.  Infatti,  non  ab- 
biamo veduto  che,  appena  si  sono    annunziati  i  tempi 
nuovi,  l'animo  del  poeta    si    è   volto   tutto   alle   idee 
dell'umanità  e  della  patria?  Ora,  l'amore  doveva  essere 
considerato  da  lui  come  cosa  troppo  frivola,  per  farne 
oggetto  dei  suoi  canti:  anzi,  dall'anima   che    trasfonde 
nei  versi  ealdi    d'affetto   per   la   virtù   e   per  l' Italia 
appare  chiaro  che  il  pensiero  della    donna  a  lui   cara 
era  continuamente  assorbito  da  quei  pensieri  ben  più 
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gravi,  intorno  ai  quali  la  sua  lirica  si  aggirava.  Ma 
un  giorno  egli  apprende  la  triste  nuova  della  morte 
di  chi  tanto  ha  amato  ed  ama:  e  allora  l'animo  suo 
commosso  trova  nella  poesia  un  sollievo  al  suo  do- 
lore e  ne'  suoi  versi  ha  posto  l'amore  della  donna. 
Ecco,  dunque,  le  poesia  che  procede  da  un'interna 
commozione,  poesia  sentita  e  vera.  La  fine  d'un  amore 
tanto  disgraziato  e  d'una  vita  così  cara  danno  a  quei 
versi,  .omo  abbiamo  visto,  una  nota  di  tristezza  in- 
finita: e,  sconfortato  per  le  delusioni  avute  e  per  la 
nequizia  dei  tempi,  il  poeta  invoca  la  morte. 

Nell'ode  «  Ad  Alberto  Fortis  »  lo  sconforto  pro- 
cede dalla  nausea  de!  vizio  trionfante,  dell'  avarizia, 
della  frode  e  della  viltà  che  tengono  il  luogo  della 
virtù.  Il  poeta  rimpiange  il  tempo  in  cui  comune  era 
la  proprietà  (ecco  Labindo  socialista!)  e  la  tirannide 
non  aveva  ancora  osato  di  nascere:  e  consiglia  l'amico 
•a  fuggir  con  lui  dalla  patria,  per  cercare  in  altri  paesi 
un,  più  felice  ospizio;  pensiero  questo  ch'egli  tolse  da 
Orazio  (1),  senza,  forse,  che  lo  sentisse.  Più  giù,  infatti 
prevedendo  per  l'Italia  una  nuova  èra,  scaccia  dalla 
mente  quel  triste  pensiero.  In  quest'ode,  di  veramente 
ispirato  non  c'è  che  il  disprezzo  per  la  società,  piena  di 
vizi;  che,  del  resto,  troviamo  convenzione  ed  imitazione. 
Bene  spesso  il  poeta,  nel  periodo  in  cui  siamo, 
mostra  la  fortezza  d'uno  stoico,  per  incoraggiare  sé 
e  altrui  a  resistere  al  vizio  invadente;  ma  sotto  il  ve- 
ti) Ode  «  Ad  populum  romanum  ». 
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lame  dei  versi  apparisce  beu  chiaro  lo    sconforto  che 
gl'ispirano  tanto  i  potenti,  quanto  le  plebi. 

Nell'ode  «  A  Luigi  Fantoni,  »  scritta  nel  I>3,  dice: 

Il  saggio  amico  del  vero,  stabile 

Nel  suo  proposto,  non  teme  impavido 
Dei  tiranni  le  furie, 
Della  plebe  le  ingiurie.  (1) 

Pensiero  questo  che  e  in  parecchie  altre  odi  e 
che,  benché  non  sia  originale,  attesta  il  carattere  fiero 
del  poeta.  Ora  notisi  che  l'ispido  democratico  del  96  (per 
dirla  con  un  cementatore  del  Fantoni)  nel  93  aveva  an- 
cora un  concetto  ben  esatto  della  libertà,  concetto  che 
conservò  poi  anche  quando  predicava  per  le  piazze  di 
Modena  e  di  Milano  la  popolare  autorità.  Dai  due    versi 

Dei  tiranni  le  furie, 
Della  plebe  le  ingiurie 

per  quanto  il  pensiero  sia  tolto  da  Orazio,  possiamo 
arguire  che  tanto  odio  Labindo  nutriva  per  la  ti- 
rannide, quanto  ne  nutriva  per  la  licenza:  giacche 
qui  phie  (Orazio  dice  cìves)  opposto  a  tiranni,  ha  il 
significato  proprio  della  parola. 


(1)  Orazio,  nell'ode  III,  Lib.  Ili  «Ad  Caesarem  Augustum»  dice: 
Iustum,  et  tenacem  propositi  virum 
ISIon  civium  ardor  prava  iubentium, 
Non  vultus  instantis  tyranni 
Mente  quatit  solida 
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Anche  nell'ode  «  Ad  Antonio  Boecardi  »  la  plebe 
non  è  accarezzata,  perchè  di  lei  dice  il  poeta: 
A  vii  guadagno  è  intesa 
La  stolta  plebe,  onde  arricchir  si  arianna. 
Quest'ode,  a  cui  accennammo  più  innanzi,  rispecchia 
assai  bene  l'animo  del    Fantoni    in    questo     momento 
della  sua  vita,  e  ci  presenta  un'ispirazione  lirica   che 
l'imitazione  d'Orazio,  in  qualche  parte  abbastanza  pa- 
lese, non  può  .sconfessare  né  distruggere. 

Si  duole  il  poeta  che  la  molle  Italia  apprezzi  le 
ricchezze  e  disprezzi  la  povertà  degli  avi  e  che  inva- 
no si  cerchino  duri  e  Fabrici,  Scipioni  e  Catoni,  men- 
tre pullulano  e  sono  onorati  i  Pisoni,  i  Mamurri  e  i 
Verri.  Gli  italiani  non  sono  più  intesi  né  alle  arti  della 
pace,  né  a  quella  della  guerra:  per  essi  non  è  più  dolce 
«prò  patria  mori»,  che  la  patria  è  oramai  invtilnome. 
La  plebe  pensa  ad  arricchire,  e  i  grandi,  all'ombra 
della  virtù  degli  avi,  pensano  a  costruir  pnlagi,  in- 
calzando il  mare:  e  tutto  e  vizio  e  miseria. 

Il  poeta  incita  chi  deve  a  porre  un  freno  alla  li- 
cenza, ad  avviare  la  gioventù  allo  studio,  ad    ardere 
«  d'ogni  delitto    all'idra  il  capo    infame  »,   mostrando 
le  tristi  conseguenze  d'uno  stato  di  cose  così  misere- 
vole. Ma  lo  sconforto,  dopo  questa   esortazione,  l'as- 
sale, e  così  manifesta  la  sua  sfiducia: 
Ma  invan  mi  affanno.  Il  volgo 
I  vaticini  miei  stolto  deride, 
E  il  nobile  ed  il  ricco 

Fra  i  diplomi  e  i  tesor  sbadiglia  e  ride. 
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E  finisce  con  quel  noto  pensiero  oraziano  —  gih  da, 
noi  citato  altrove  —  che  non  e  altro  poi  se  non     I'  e- 
spressione  poetica  di  un  concetto    popolare    comunis- 
simo: 

Declina  il  mondo  e  invecchia 

Sordo  dei  saggi  ai  providi  consigli, 
Noi  siam  peggior  dei  padri 

E   peggiori  di  noi   crescono  i  tìgli.   (1) 

Quauto  e  come  costantemente  il  pensiero  del  Fan- 
toni  fosse  rivolto  alla  patria  in  questo  periodo  della 
sua  vita  si  può  anche  intendere  dall'ode  «A  Paolo  Lui- 
gi Raby  »,  scritta  per  le  nozze  di  Giulio  Massoni  e 
Teresa  Bruna.  Siamo  nel  9G:  in  Italia  c'è  tregua  alle 
guerre,  e  un  raggio  di  pace  allieta  i  campi  e  le  città. 

Pace  risuonano  la  valle  e  il  monte 
E  fin  fra  i  taciti  silvestri  orrori 
Pace  sul  margine  gridan  del  fonte 
Ninfe  e  pastori. 
(1)  Nell'ode  6.a  del  libro  III  d'Orazio  leggiamo: 
Aetas  parentum,  peior  avis,  tulit 
Nos  nequiores,  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 

E  il  Remi  (Orlando,  VI)  traducendo: 

L'età  dei  padri,  che  peggiore  è  stata 
Degli  avi  nostri,  ha  generato  noi 
Di  lor  gente  più  trista  e  peggio  nata; 
Così  quei  che  di   noi  nasceran  poi 
Saran  turba  perversa  e  scellerata. 


E.   Pranzetti 
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Il  poeta  si  compiace  ili  q'ierto  soffi  >  di  nuova  vi- 
ta che  invade  la  sua  patria,  e  che  accompagna  gli 
sposi  novelli,  come  un  dolce  presagio  per  li  loro  fe- 
licità; e  tanto  se  ne  compiace,  che,  per  un  momento, 
tornano  alla  sua  fantasia  le  memorie  dell'Arcadia.  Ma 
sul  più  bello,  quando  ha  già  invitato  donzelle  e  giovani 
a  danzare,  cantando  intorno  agli  sposi,  il  pensiero  del- 
l'incerto avvenire  dell'Italia  interrompe  la  sua  letizia, 
e  gli  fa  dar  fine  melanconica  al  canto  inneggiante  alla 
pace  e  agli  sposi: 

Ma,  ohimè!  che  torbido  freme  vicino, 
Mentre  qui  scherzasi,  nembo  di  guerra, 
E  incerta  palpita  del  suo  destino 
L'itala  terra. 

Questo  nembo  di  guerra,  sentito  dal  Fantoni, 
era  portato  dai  Francesi  che  scendevano  in  Italia. 

E  quel  nembo  travolse  anche  il  poeta,  il  quale 
lasciò  la  lira,  come  già  si  disse,  per  prender  parte  ai 
movimenti  politici  che  seguirono. 

E  come  nella  poesia  egli  aveva  trasfusa  tutta  la 
anima  sua,  così  tutta  l'anima  sua  mise  nelle  lotte 
accanite  della  piazza,  non  curando  né  disagi,  né  pe- 
ricoli, non  temendo  né  esilio,  né  carcere,  pur  di  so- 
stenere e  predicare  le  dottrine  di  libertà,  verso  le 
quali  lo  spirito  della  rivoluzione  francese  e  la  natura 
sua  fiera  e  già  un  po'  ribelle  lo  avevano  trascinato. 
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Nel  periodo  che  va  dal  1796  al  1806  non  trovia- 
mo del  Fantoni  che  qualche  rara  poesia,  che  non  pos- 
siamo annoverare  fra  i  componimenti  lirici  di  lui.  No- 
teremo solo  che  fra  quel  che  scrisse  ad  intervalli  du- 
rante questo  periodo,  il  più  agitato  della  sua  vita, 
■é  degno  di  ricordo  l'Inno  all'Essere  Supremo.  Esso 
è  una  parafrasi  di  u  n  inno  francese  ed  e  ispirato  al- 
l'amore all'Italia,  per  la  quale  il  poeta  invoca  da  Dio 
la  distruzione  dei  tiranni  e  l'avvenimento  della  liber- 
tà, protetta  dal  vessillo  tiicrlore. 

Soltanto  un  anno  prima  che  la  morte  lo  colpisse, 
quando  del  tutto  erano  cessate  le  burrasche  della  vi- 
ta, a  Carrara,  dove  viveva  oramai  in  pace,  tutto  de- 
dito all'incremento  di  quell'Accademia  di  Belle  Arti, 
il  nostro  poeta  tornò  ancora  alle  Muse.  E  scrisse  tre 
odi,  delle  quali  una  è  diretta  al  poeta  elegiaco  Salo- 
mone Fiorentino,  un'altra,  da  lui  stesso  eomentata,  a 
Gaetano  Capponi,  e  la  terza  a  Lazzaro  Brunetti  di 
Massa. 

Queste  tre  odi  presentano  gli  stessi  caratteri  di 
quelle  scritte  dal  91  al  96.  In  tutte  e  tre  c'è  la  preoc- 
cupazione, improntata  a  una  grande  tristezza,  per  le 
sorti  dell'  Italia  e  lo  sconforto  dell'animo  dinanzi  al- 
l'inerzia colpevole  degl'  italiani  e  al  vizio  trionfante. 
■Cosi  nell'ode  a  Salomone  Fiorentino: 

Nel  tempio,  in  trono,  nel   senato,  in  campo 
Ha  plauso  il  vizio,  avidità  grande  ggia, 
E  fra  i  sepolcri  la  virtù  negletta 
Muta  passeggia. 
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E  più  giù: 

Perduta  gloria  dei  passati  tempi 

Tu  ci  rinfacci  il  nostro  onor  sepolto, 
Ne  a  tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto! 

L'ode  dedicata  a  Gaetano  Capponi  ha  per  titolo- 
<  Su  lo  stato  morale  e  politico  dell'  Italia  nel 
Ì806  »,  e  pare  a  me  ohe  per  concetto  e  per  forma 
sia  una  delle  migliori  che  ci  abbia  lasciato  il 
Fantoni.  Quando  si  duole  che  non  si  trovi  ehi  doni  sé 
stesso  alla  patria  e  ehi  ami 

pria  di  servir  cadere  oppresso, 

noi  sentiamo  la  passione  che  agita  l'anima  del  poeta. 
L'efficace  evocazione  dei  più  illustri  italiani  che  si  rese- 
ro famosi  per  l'amore  alla  patria,  come  il  Fregosi,  Simon 
Boccanera,  Luciano  Doria,  Enrico  Dandolo  e  Pier  Cap- 
poni, si  connette  assai  bene  col  nome  di  colui  al  qua- 
le l'ode  è  diretta,  discendente  appunto  del  grande  fio- 
rentino; e  maggiormente  fa  notare  la  grande  miseria 
in  c-ui  giaceva  l'Italia,  di  cui  lo  straniero  avido  spar- 
te le  spoglie. 

L'ode  a  Lazzaro  Brunetti  è,  senza  dubbio,  la  più 
sconfortante  delle  poesie  del  Fantoni.  E  tutta  un  pian- 
to su  le  sorti  dell'Italia,  è  tutta  un  rimprovero  acre 
e  violento  verso  i  cittadini  inerti  e  corrotti,  quando 
non  è  un  pianto  su  le  sorti  di  tutta  l'Europa  o  non  è 
un  rimprovero  per  gli  uomini  tutti.  Nessun  lampo  di 
fede,  nessuna  parola  che   annunzi   la    speranza.    E   la 
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disperazione  che  invade  l'animo  del  poeta  e  dia  tra- 
spare da  ogni  verso.  Se  qualche  anno  innanzi  aveva 
potuto  predire  un'era  novella  per  l'Italia,  ora  egli  non 
trovava  dentro  di  se  che  il  presentimento  dello  sfacelo. 
Ed  e  doloroso  pensare  che  questo  nostro  poeta, 
dai  sensi  così  forti  e  generosi,  sia  sceso  nel  sepolcro 
«01  cuore  chiuso  a  ogni  speranza  per  la  patria  diletta, 
a  cui  aveva  consacrato  tutti  i  suoi  pensieri. 


Qualcuno,  come  il  Neri,  ha  rimproverato  al  Fantom 
la  mancanza  d'ogni  spirito  religioso  nella  sua  poesia. 
L'accusa  mi  sembra  ingiusta.  Certo  che  per  arcade  il 
Fantoni  sarebbe  stato  poco  cristiano:  ma  per  poeta 
civile  egli  fu,  quanto  a  sentimenti  religiosi,  quel  che 
doveva  essere.  Chi  lo  taccia  d'indifferenza  verso  Dio, 
gli  ha  cercato  una  scusa  nell'imitazione  della  sua  lirica 
ualla  poesia  pagana  d'  Orazio.  Ma  a  me  pare  che  di 
questa  scusa  Labindo  non  abbia  veramente  bisogno, 
giacché  egli  si  volge  al  Dio  de'  cristiani  più  spesso  di 
quello  che,  imitando  Orazio,  si  volga  per  finzione 
poetica  agli  Dei  de'  Romani. 

E  noi  troviamo  in  lui,  sempre,  un  sentimento  reli- 
gioso che,  senza  esser  fanatico  o  superstizioso,  e  sen- 
tito seriamente:  lo  troviamo  così  in  Labindo,  giovane 
arcade  -  epicureo,    come    nel  Fantoni,  poeta  civile. 
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Nell'ode  «  Ad  un  amico  del  1782  >,  p.  e.  dice: 

Mi  rese  il  Cielo  allor  ricco  abbastanza 

Che  appresi  ad  esser  utile 

E  nell'ode  scritta  per   l'inondazione    del  Po  e   defc 
Mincio,  parla  del  Signor  dell'Universo  e  l'esa'ta: 
Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 
Contro  i  rozzi  tuguri?.... 
E  nella  strofa  seguente  mostra  la  sua  fiducia  nella 
giustizia  divina. 

Dio  è  anche  invocato  nell'ode  «  La  Vendetta  »;  e 
nell'ode  <Sullo  Stato  d'Europa  nel  /7S7»  si  parla  di  un 
Dio  di  pace. 

Anche  il  rappresentante  di  Cristo  in  terra  ha  dal 
Fantoni  il  suo  tributo  di  reverenza.  Nell'ode  €  Al  ma- 
tematico Pio  Fantoni»  scrive  per  la  morte  dello  Jacquior: 
Canterò  forse  chi  all'empirea  sede 
Schiude  le  porte  con  l'augusta  mano, 
Che  Pio  nel  nome  e  pio  nell'opre  siede 
In  Vaticano? 
In  questa  stessa  ode  parla  di  Dio  uno  e  trino: 
Dio  Trino  ed  Uno  che  al  girar  del  ciglio 
Misuri  il  mondo. . . . 
e,  più  giù,  accenua  alla  vita  futura,  migliore  della  ter- 
rena: 

Ma  a  che  si  piange,  se  il  destin  non  muta 
Voglie  alle  preci  dell'altrui  dolore, 
E  Iacquier  gode  della  già  perduta 

Vita  migliore? 
Ove  beato  al  sommo  bene  in  faccia 
Di  lui  si  pasce.-.. 
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Anche  nell'ode  scritta  in  morte  di  Giuseppina 
Grapff  il  Fantoni  allude  alla  vita  futura,  quando  dice 
d'anelare  d'esser  congiunto  con  la  donna  de'  suoi  pen- 
sieri. E  Dio  è  evocato  ancora  qua  e  là  in  altre  odi, 
come  in  quella  A  Domenico  Guidolti,  in  cui  si  parla 
del  Creatore  che  si  de^rna  di  spargere  l'abbondanza 
sopra  i  campi,  e  nel  Fanatismo,  in  cui  si  parla  di  un 
Dio  di  pane:  e  si  accenna  al  mondo  di  là  in  altre  poe- 
sie, cltre  che  nelle  accennate,  come,  per  esempio,  nel- 
l'ode A  Bartolomeo  Boccardi,  per  la  morte  di  sua 
madre: 

È  giunta  in  porto;  noi  siamo  in  tempesta 

Cessa  per  lei  di  piangere, 

Infelice  è  chi  resta. 


Ed  ora,  avendo  esaminati  i  caratteri  dei  concetti 
lirici  del  Fantoni,  facciamo  punto,  non  essendoci  noi 
prefissi  altro  studio  che  questo,  per  poter  concludere 
che  non  manca  nella  poesia  fantoniana  la  vera  ispira- 
zione e  che  l'imitazione  d'Orazio  accompagna,  ma  non 
guida  sempre  il  poeta. 

Abbiamo  cercato  di  penetrare  nello  spirito  del  Fan- 
toni  senza  curarci  della  forma  metrica  ch'egli  dette  alla 
suapoesiaesenza  istituire  alcun  confronto  tra  Ini  e  i 
poeti  della  stessa  sua  scuola.  Molto    avremmo    avuto 
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da  dire  se  avessimo  voluto  studiare  con  esattezza  la 
metrica  creata  e  perfezionata  dal  Fantoni  in  rapporto 
con  l'antica  e  con  la  contemporanea.  Ma  anche  perche 
in  parte  questo  campo  è  mietuto,  a  noi  parve  cosa 
più  utile  occuparci  un  po'  diffusamente  dell'indole  di 
questo  poeta,  cui  si  nega  da  molti  ogni  valore  arti- 
stico; vedere  se  al  lume  delle  circostanze  della  sua 
vita  possiamo  o  lo  persuaderci  che,  mentre  1'  ispira- 
zione manca  quasi  sempre  nei  componimenti  arcadici, 
e  in  quelli,  pur  giovanili,  ne'  quali  più  si  sente  lo 
studio  d'Orazio,  ispirazione  c'è,  e  felice,  in  tutti  gli 
altri;  e  indurre,  da  ultimo,  che  il  fine  della  poesia  fan- 
toniana  è  civile,  ogni  concetto  presentando  la  nota 
o  dell'amore  per  la  patria  o  dell'  ammirazione  per  le 
virtù  civili  o  dell'affetto  verso  l'umanità.  (1) 

Così  sperammo  di  aver  contribuito  ad  aggiungere 
alla  fama  indiscussa  che  ha  Giovanni  Fantoni  come  crea- 
tore della  nuova  metrica  italiaua  e  come  felice  imita- 
tore d'  Orazio  quella  di  poeta  lirico  che  molti  ancora 
gli  contrastano  e  che  senza  dubbio  egli  merita. 


-*.«— 


(1)  Il  Fantoni  stesso  mise  innanzi  alle  sue  poesie  queste 
parole:  «  Tre  sono  gli  oggetti  che  ho  acu'.o  di  mira  nelle  odi: 
1  °  Di  promuovere  la  filantropia,  fare  amare  la  pace  e  o  lia.rela 
guerra.  2°  Di  far  ravvisare  quanto  sia  falsa  e  pregiudichevole 
ai  costumi  la  stima  che  si  fa  del  danaro.  3.°  D'istillare  massime 
di  virtù  e  mo  ìerazione  di  desi  Ieri. 
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Dei  metri  lirici  fan  toni  ani  o  tratti  da  Orazio 
o  liberamente  composti  ad  imitazione  di  lui. 


Giovanni  Fantoni,  ribattendo  il  giudizio  che  intorno  alle 
sue  poesie  era  stato  dato  dalle  Novelle  Fiorentine  (14  Marzo 
1783,  numero  11),  così   scriveva  (lì: 

Firenze,  li  25  Marta  178X. 

.S'j'/y.  JS'oveliisla  Letterario, 


Imiterò  il  vostro  silenzio  sul  tenue  merito  delle 
mie  Odi,  e  ragionerò  soltanto  dei  metri  «Ielle  mede- 
sime. Sono,  è  vero,  questi,  come  dite  indicarlo  l'Epi- 
grafe, trasportati  dal  Latino,  ad  imitazione  del  Veno- 
sino  dal  Greco;  ma  non  perciò  trar  ne  potete  per  con- 
seguenza, che  io  abbia  variata  la  maniera  .lei  verset- 
ti) Cfr  Poesie  di  Giovanni  Fantoni  —  fra  oli  Arcadi  — 
LaOindu.  —  Italia,  1824.  (Tomo  I.  pag.  184). 
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giare  Italiano.  Se    vi    degnerete,    permettendovelo    le 
occupazioni,  di  scorrere  le  quaranta    pagine    del    mio 
Libretto,  non  ci  troverete    che    dei    versi    sinora    dai 
Poeti  nostri  usitati,  e  prescritti  dai  Toscani  Gramma- 
ticali. I  tre  Asclepiadei   dell'Ode   quinta,  i    due    della 
settima  corrispondono  perfettamente  agli  Endecasillabi, 
tanto  cari  alla  delicata  Musa  del  Rolli.  I  due    Gliconj 
al  4.  verso  delle  medesime,  il  Giambico  ed  il  Dattilico 
Gliconio  dell'uno,  il    Ferecrazio    eroico    della    7.    non 
sono  che  Settenari  piani,  come  non  sono  che  sdruccioli 
l'Asclepiadeo  Coriambiaco  della  12,  ed  il  Giambico   lp- 
ponazio  della  6.  L'Esametro  che  ho  preso    ad   imitare 
nell'Ode  prima  e  nella  10.  non  ha  ritenuta    la    misura 
del  Latino,  ma  in  qualche  modo  il  suono  soltanto,  per 
isfuggire  di  stancar  l'orecchio  con  la  prolissa  durezza 
di  un  sedesillabo.  Il  saffico,  poi,  che  sottoponete    alla 
critica  dei  Lettori  per   comprovare    la    vostra    non    é 
composto  che  di  tre    endecasillabi,  e  di    un    verso    di 
cinque  piedi  fra  noi  egualmente  comuni.  Già  prima  fu 
tentato  senza  rima  da  varj,  e  con  sommo  applauso  dal 
celebre  Abate  Corazza  nel  suo  Inno  al  Sole. 

Febo  che  i  urini  —  ed  i  sudati  fianchi. 
Lavi  nel  mare  —  dei  corsier  celesti 
yuindo  dal  carro  —  rutilante  sciogli 
Eto,  e  Piròo. 

Lungi  aduuque  dal  seguire  la  traccia,    come    voi 
supponete,  dell'Autore    della    Tavola    degli    Armonici 
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versi  Italiani,  mi  sono  fatto  uaa  scrupolosa  legge  di 
non  adattarmi  a  quei  metri,  che  prescrivono  dei  versi 
incompatibili  con  l'uso  e  la  delicatezza  dell'Armonia. 
Se  il  tentare  nuove  strade,  ed  aprire  nuovo  campo 
agli  amatori  della  Lirica  Poesia  essere  mi  deve  a- 
scritto  a  delitto,  mi  gì  orlerò  di  avere  eguale  la  sorte, 
benché  disuguali  le  forze,  al  mio  Venosino  Maestro.... 
So  che  il  rinunziare  alla  consuetudine  e  pericolosa 
intrapresa,  ma 

Si  tam  Graecis  novità»  invisa  fuisset 
Quam  nobis,  quid  nunc  esset  vetus,  aut  quid  haberet 
Quod  ìegeret,  tereretqne  viriti}»,  pubblicità  mus? 

Epist.  I,  Lib.  II. 

Scusate,  di  grazia,  se  ardisco  di  annojarvi  con  ci- 
tazioni, quando  non  dovrei  che  accennarle.  Conosco 
bene,  che  a  dire  dell'antico  proverbio  citato  dall'Epico 
Ferrarese  (Canto  4.  vers.  50),  io  porto 

a  Santo  vasi, 

Nottole  a  Atene,  e  Coccodrilli  a  Egitto. 

Spero  che  la  addotte  ragioni  noa  meriteranno  la 
vostra  disapprovazione,  tanto  più  che  vengo  assicu- 
rato, che  il  vostro  moderato  amor  proprio  vi  ha  reso 
degno  della  stima  di  una  Nazione,  che  ammira  i  ta- 
lenti, e  rispetta  i  costumi.  Null'altro  mi  resta  a  dirvi 
se  non  che  le  mie  Odi  sjuo  state  stampate  a   Massa, 
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come  avete  supposto,  e  che  il  loro  Autore,  benché 
sconosciuto  sotto  il  nome  di  Labindo,  desidera  la  for- 
tunata circostanza  di  darvi  una  .sincera  prova  di  quel- 
la stima,  con  cui  si  pregia  di  essere 

Devotiss.  Obblig.  Servitore 
Labindo 


Il  primo  genere  è  imitato  dal  metro    dell'Ode    XIV  del- 
l'Epodon  d'Orazio: 

Mollis  i-nertia-cur  tan-tam  dif-fuderit-ìmis 
Obli-vio-nem  sen-sibus 

di  genere  dicolon  dislrophon,  composto  di  un  esametro  eroico 
e  di  un  jambico  dimetro,  e  in  italiano  di  un  endecasillabo, 
e  di  un  settenario  sdrucciolo,  come: 

Carlo  germe  d'eroi,  terror  di  belve, 
Dall' in f allibii  braccio. 

Il  secondo  è  imitato  dall'Ode  II  del  Libro  I  d'Orazio: 

Iam  sa-tis  ter-ris  \  nivìs-atque-dìrae 
Grandi-nis  mi-sit  |  Pater-,et  ru-lente 
Dexte-ra  sa-cras  \  jacu-lalus-arces 
Terruit-urbem. 
Confronta: 

Cadle  Mino  rea:  —  di  Crillon  la  sorte 
Ride  superba  —  fra  le  sue  ruine; 
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Sprezza  di  Gaie  —  sull'erculeo  fine 
Elliot  la  morte. 
Il  terzo  é  imitato  dall'Ode  XVII  dell'Epodo*  d'Orazio: 
lam  jam  ef-fio-ci  do-manus-scien-t/ae 
Supplex-et  o-ro  re-gna  per-Proser-piume... 
E  in  italiano  il  Fantoni  ha  sostituito  al  jambico  trimetro 
d'Ipponace  un  endecasillabo  sdrucciolo,  cosi: 
Se  te  supine  mani,  induspe  Carilo. 
Il  quarto  è  un   saffico    nuovo,    d'invenzione    di    Labindo, 

con  lo  sdrucciolo  in  mezzo  ad  ogni  verso,  come: 
Meta  dell' anima-dei  tuo  cantore 
Che  fai  sul  geli  'o-Papirio  monte?. 
Qual  cura  vìgile-cinta  di  orrore 
lì  siede  in  fronte? 
Il  quinto  è  imitato  dall'Ode  XIV  del  Lib.    I  d'Orazio: 
0  na-tis,  refe-rent  \  in  mare-te  novi 
Fluctus.-O  quid  a-gis?  \  fortitet -occupa 
Portimi-Sonve  vi-des  ut 

Sudum-remigi-o  latus.... 

di  genere  tricolon  tetraslro;  hon,  composto  di  due  asclepiadei, 
di  un  ferecrazio  eroico  e  di  un  gliconio.  Nel  metro  italiano 
è  stata  però  sostituita  l'imitazione  di  un  altro  ferecrazio  a 
quella  del  gliconio;  e  cosi  questi  due  settenari  piani,  uniti 
coi  due  asclepiadei,  danno  a  questo  metro  l'indole  di  alcaico 
sdrucciolo.    Così: 

Dal  crin  biondi  ss!  mo-rosea  Calliope, 
Dei  moli  lìric'-maestra  e  !  arbitra, 


—  so  — 

Scemii  dal  lucid'et  a 
Con  la  delfica  cetra. 

Il  sesto  è  imitato  dall'Ode  I  dell'Epodon  d'Orazio: 

lbis-Libur-nìs  in-ter  al-ta.  na-rium, 
Amì-ce,  pro-pugna-  culo..-.. 

E  in  italiano,  il  Fantoni: 

Vanne  fatale  ai  regi  anglo  naviglio 

Per  l'indo  fluito  instabile. 

Il  settimo  è  stato  parimente  imitato  dall'antecedente  me- 
tro, coll'inversione  dei  versi,  cos'i: 

E  una  proterva  Fillicle, 

Più  capricciosa  della  bruna  Gloride. 

Uottavo  è  imitato  dall'Ode  VI,  T.ib.  I  d'Orazio:  in  Italiano 
ai  tre  asclepiadei  e  al  gliconio  corrispondono  tre  endecasil- 
labi formati  di  due  quinari  sdruccioli  e  di  un  settenario  pure 
sdrucciolo; 

Scherzando  seggono-sul  verde  margine 
L'ingenue  Grazie  e  Venere. 

Il  nono  è  imitato  dall'Ode  XVIII.  Lib.    II  d'Orazio: 

Non  e-bur,  ne-que  awe-um 
Mea-reni-det  in-domo  la-ru-war. 
In  italiano,  invece    dell'imitazione    del  primo    giambico,    è 
stata  sostituita  quella  di  un  coriambico  bacchico  d'Aristofane, 
formato  con  un  settenario  piano  avanti  ad    un    endecasillabo 
piano,  come: 

Di  tua  vecchiez..a  altera 
Morte  scendea  dalla  magion  degli  anni. 


—  Si- 
li ***,  è  compost,  come  l'antecedente,    invertendo  so- 
lamente l'ordine  dei  versi  MVEpO*m  d'Orazio: 
Vundecimo  e  imitato  dail  uae  .vili  ; 
Musa,  lacero  il  cria,  sciolta  la  resta 
Con  Varpa  lamentevole 
Su  quel  sasso  farresta. 
1,  decimosecondo  è  imitato  dall'Ode  V.  Lib.  1  d'Orazio: 
Quis  mul-ta  graci-lis-te  puer-m  rosa 
Verfù-sus  liqui-dis-urget  ó-'oribus,  ecc. 

E  in  italiano: 

Varca -che  giova-no-sospiri  e-lagrime 
S'oltre-la  stigi-a  sponda  ina-maùile,  ecc. 
H  «ecimoterto  è  imitato  dall'Ode  IX.  Lib.  I.  d'Orazio". 
yides-ut  al-ta  \  slct  nive-candiòum  ecc. 

Nell'italiano  è  stata  sostituita  nei  due  ultimi  versi  l'imi 
>ell  italiano  e  ,:-hÌP<lendo    un    tal    carobia- 

tazione  di  due  ferecrazi  eroici,  «-h,edend° 
mento  la  differente  natura  ed  armoma  delle  due  hng 
Nassau,  dei  forti-prole  magnanima, 
So.  non  morrawto-quei  «ersi  linci, 
Per  cui  suona  più  bella 
L'italica  favella. 
Il  MqHHl  metro  non  è  che  un  saffico  sdrucciolo  con 
un  quinario  sdrucciolo  in  fondo,  cosi: 

Consegna,  o  figlio-delia  Piave,  un'anima 
Ul'auree  corde-dei  sonanti  Pindaro 
Emidatrice-delVacliea  magnanima 
Prole  di  Tindaro. 
Il  aecimoquim  è  imitato  dall'Ode  I.  Lib.  L  d'Orazio: 
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Moecenas  atavis  |  edite  regibus 
0,  et  praesidium  et  |  dulce  decus  meum. 
A  cui  corrisponde   l'Ode  Asclepiadea  di  Labindo: 

Prole  germanicn-nata  sul  ligio  e 

Mare,  che  in  carcere-fra  i  monti  mormora. 

Il  decimosesto  non  è  che  un  saffico,  a  cui  invece  dell'a- 
donio,  o  dell'ultimo  quinario,  è  stato  sostituito  un  settenario. 

Il  decìmoseiti'/nQ  è  composto  ad  imitazione  di  un  giambico 
diraetro  e  ili  un  giambico  trimetro   cataletto: 

Oòli-vio-nem  sen-silus. .. 

Mea-reni-det  in-  '  omo-la  cu-nar 

E   il  Fantoni: 

Solca  con  tristo  augurio 
L'instabile  Tirreno  adriaca  nave. 
Il  decimottavo  è  imitato  dall'Ode  XVI  dell'Epodon  d'Orazio: 
Pera  colui,  che  di  faretra  e  d'arco 
Il  primo  armò  Vignu  'o  fianca  e  l'omero. 

Il  decimonono  è  composto  come  l'antecedente,  tranne  che 
l'ordine  dei  versi  è  invertito. 

Il  vigèsimo  è  composto  ad  imitazione  di  un  settenario 
d'Aristofane  e  di  un  giambico  trimetro,  cosi: 

Colui  che  facil  crede 

Vittima  cade  d'una  cieca  insidia. 
Il  vigesimoprimo  è  imitato  dall'Ode  IH.  Lib.  I.  d'  Orazio: 
Sic  te-dica.  potens-Cypri 
Sic  fra-tres  Hele-nae  \  lucìda-sidera. 
In  italiano: 


AUG 
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Save,  die  ai  lidi  belici 
Porti  Vamabile-garzon  d'Emma. 
Il  vigesimosecondo  è  imitato  dall'Ode  VII.  Lib.  I.  d'Orazio: 

Canti  Belfrte  il  del  ridente  e  molle. 
E  di  Chinici  la  tepida  sponda. 
Il  vigesimoterzo  è  un  monocolon,  ad  imitazione  di  un  dat- 
tilico alcaico.   Di  questo  metro  vi  e'-  una  sola  ode: 
Chi  svolger  tenta  -  l'imperscrutabile- 

I  versi  di  questa  specie  corrispondono  ai  due  primi  del- 
l'ode alcaica  latina: 

Yides  ut  alta  |  siet  nive  candidum  etc. 

II  vigesimoquarto  è  di  genere  dieclon  tetra  strophon:  é  com- 
posto di  tre  endecasillabi  e  di  un  settenario  sdrucciolo  ad 
imitazione  di  tre  giambici  trimetri  d'Archiloco  e  di  un 
giambico  dimi-tro: 

Xo,  non  d  ver  elie  sia  virtude  un  vano 
Some,  e  un  Insogna  dei  mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fé'  danno,  e  palpita 
Solo  al  pensier  d'un  punitor  lontano. 
Il  vigesimoquinto  è  composto  ad  imitazione    d'un    giambi- 
co d'Ipponace  e  di  due  giambici  dimetri,  cioè    di  un    endeca- 
sillabo sdrucciolo  e  di  due  settenari    pure    sdruccioli     varia- 
mente alternati  ogni  due  strofe: 

Stolto  è  colui  che  dell'inganno  scordasi 
E  inonorato  e  l  avido 
Riede  a  un  infido  in  braccio. 
Chiama  all'asilo  e  al  pascolo 

La  selva  il  cervo,  ma  non  torna  pavido 
Ove  inciampi  nel  laccio. 
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Il  vigesimosesto  è  composto  ad  imitazione  di  un  giambico- 
trimetro  e  di  un  settenario  d'Aristofane,  cioè  di  un  ende- 
casillabo sdrucciolo  e  di  un  settenario  piano,  in  tal  guisa: 

Non  vile  atleta  alle  pareti  ìdalie 

Appesi  l'armi  in  voto; 
Or  del  Rosaro  su  l'arato  margine 

Vivo  alle  Grazie  ignoto. 

11  vìgesimosctlimo  é  composto  d'un  verso  asclepiadeo,  di 
di  due  endecasillabi  catulliani  e  di   un  quinario  sdrucciolo: 

Vedrà  e  di  pomparli  -  -  cìnte  i  capelli 
Le  folli  Jiaii  —  danzando  saltano, 
E  l  i  capripedi  —  Fauni  più  snelli 

Proterve  assaltano. 
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